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I BEVITORI DI ACQUA 



LA FONTE DI S. GALGANO 

PRESSO PERUGIA 

nell' agosto del 1824 



Lungi o sonno importuno: ornai le stelle 
Disparver tutte, e già rosseggia in cielo 
Nunzia del d'i la rinascente Aurora. 
Sorgere è buon da le stancate piume, 
Moleste or fatte da gli estivi ardori, 
E muover là, 've suburbaua fonte 
A ber le celebrate acque salubri 
Con le fiesclie aure matutine invita. 

Ecco sui cardio rugginosi stride 
La cittadina porta, al comun voto 
Anni ed anni negata e alfin dischiusa. 
D'acque cadenti e dì dolci ombre lieto, 
Che dilatali cortesi io ordin lungo 
Gli olmi frondosi e gli odorati pioppi, 
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Quinci si stende agevol caìle ameno, 
lo cui presso a negletto annoso poate 
Altre mettono vie non meo gioconde. 

Varia di sesso di costumi e d'anni 
Oh quanta or qui di cittadin frequenza 
Hi salute miglior credula brama, 
Ovver la moda ed il piacer conduce! 
L'ora ed il loco, a l' incontrarsi alterno, 
Pìngon gioja e stupor d' ognun sul volto. 
Dove non anco le diurne cure 
Di tristezza o di noja han l'orme impresse. 
Tutto ride e festeggia: alcun s'affretta 
L'attesa amica ad incontrar: taluuo 
Dopo un cespuglio appiattasi, onde meglio 
Spiarne i passi, ed improvviso a un tratto 
Venirle innanzi: altri su l'erba molle 
Stanco s'adagia, e si stropiccia i lumi 
Non ben disgombri dal vapor notturno. 
Chi per ignoti ermi sentier si perde 
In traccia forse di leggiadre imprese: 
E chi più audace pe' vicini campi 
Non curante il latrar de' lidi cani 
Di dolci frutta predator s'aggira. 
Lungo la YÌa su le spinose fratte, 
Interrompendo del mattino il canto. 
Timorosi gli augei mal certo il volo 
.Spiccai! dì ramo ili ramo : e a l' inusato 
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Roroor festoso dal materno tronco 
Metton le Driadì fuor la bionda testa, 
Meravigliate e curiose il guardo 
Volgendo ìulorno : ma a celarsi ratte, 
A l'apparir dì tante emule Dive 
E dì protervi giovinetti Eroi, 
Tornano in sen de le nat'tc cortecce. 

Or chi potria de l'accorrente schiera 
Tutti ridir gl'illustri nomi, e tutti 
Pìngerue i modi i portamenti e i passi ? 
Primo qui giunge Telegon, famoso 
D'ogni altrui fatto indagator solerte, 
Testor di fole e banditor maligno, 
Onde spiar chi a la vezzosa Dori 
Il braccio porga; a chi dispensi un detto 
O un guardo Irene; a chi Nicèa sorrida; 
Ed ampia merce indi recar superbo 
là 've co' rari farmachi innocenti, 
O 've col gel voluttuoso e caro 
» Si ministran bevande ozio e novelle. 
Del suo Titon da gl'infecondi amplessi 
La giovin Cloe sollecita fuggendo, 
Con la fede) fantesca, eccola in fretta 
Venir qui, dove con le mediche acque 
Virtù sorbir generatrice anela. 
In gaja vesta ecco la vaga Eurisbe, 
Occhi-bruna fanciulla, a cui fiorisce 
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Fervida in volto gioventù procace; 
E lei mal segue coti incerto passo 
In cenci avvolta la benigna madre, 
Ch'ella non cura, e dimenando il fianco 
Salutata da molti altera passa, 
Ed incontrar prcssu queste onde spera 
Iovan cercato altrove il biondo Imene. 
Vedi l'ingordo Emon, che barcollando 
Tragge a fatica l'adiposo ventre, 
E i pingui pranzi e le indigeste cene 
Col bei - qui largo diluir s'avvisa. 
Vedi a,lui presso livido e sparuto 
L'avaro Egon, che a le infermicce membra, 
Senza nè punto dimagrar la borsa, 
Vuol con quest'acque ritornar salute. 
Chi è colei che biancheggiar 111 veggio 
Per via romita fra quegli arhor folti 
Grave e pensosa il piò movendo? Ah certo 
La dotta Egeria di* è, che in man recando 
Il non ben noto a lei volume usato 
Forse con altro Numa al fonte oppresso 

Del giocator Mercurio c in un d'Astrèa 
Filen seguace, poi che molta notte 
Al tavolier consunse, ed il moll'oro 
In pochi d'i raccolto ivi disperse, 
A dissipar la bile e il tetro umore 
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Anch'ei qui muove: a coricarsi poi 
Andra men tristo, e invan sarà che al fòro 
L'importuno cliente oggi l'attenda. 
Silvio loquace, seccato r solenne, 
Sento da lungi; benché ognun lui fugga, 
Ei tutti assai co' vuoti detti, a tutti - 
Fa vuote inchieste; e se nessun l'ascolta, 
Parla con se, parla coi tronchi, i sassi..., 
E or l'arse fauci a ristorar s'affretta. 
Lidia che il mezzo del vital cammino 
Di già trascorse, nè parer vuol meno 
Giovine e bella, poi che in vigil scranna 
Passò la notte a non turbar del volto 
E de la chioma il magistero arcano, 
Che breve tempo a ricompor non basta, 
Qui anch' ella a far mostra di se pomposa 
Recasi, e a ber dolce degli anni obbl'io. 
Ma ov'è l'altero incantator Narciso, 
Sospir di cento Uelle, e specchio e norma 
DÌ giovinetti Eroi? Dì sua presenta 
Il teatro frodar non volle, e poche 
Ore al sonno concesse, ci tardo appare, 
Ma caro più, più desiato; e scarse 
Saran forse quest'onde a tanti ardori. 
Anch' ei Filandro d' Esculapio alunno, 
Di doppia lente il grave ciglio armato 
Qui solingo passeggia, c con amaro 
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Sorriso spregiato!- guata e compiange 
La incauta gente che in queste acque ardisce 
Senza l'oracol suo cercar salute. 
La fredda sposa che fidar non volle 
Or sola ai muti abbandonati lari, 
Sonnacchiosa ed invita al braccio appesa 
Qui geloso Artemon seco strascina, 
Come al fonte d'Ardenna, a ber l'amore. 

Ma dove a un tratto volge ognun lo sguardo? 
Auspice Dea del loco, ecco la bella 
Dal colto ingegno graziosa Clori, 
Di placido somier premendo il dorso 
Del gentil pondo glorioso e baldo. 
Schiudendo il passo a lei ciascun, vagheggia 
L'araabil viso, i dolci lumi, il labbro, 
E fausta le desia quest' onda . Oh quanti 
De l'orecchiuto portator rivali 
Con lui comune anco vorrian la formai 

Alfio pur veggo il e\ bramato loco, 
Delizia un tempo al cittadino e cura, 
Negletta or di villan stanza e di fiere: 
Veggo la oscura sotterranea volta, 
Albergo fatta di notturni augelli, 
Gli archi, i pilastri, e le marmoree conche 
Del portico vetusto ove i Maggiori, 
Più providi al bisogno e meno al fasto, 
In copia accolser le pure acque un giorno . 
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Ma barbarica man, siccome è grido, 
Disperse i larghi rivi, ed or sol una 
Angusta fonte il chiaro umor dispensa . 

Io vi saluto, di quest'onda amica 
Ninfe custodi, e voi propizie prego 
A la turba devota. Ai non v' incresca 
S'ella per poco il solitario orrore 
Ed il silenzio garrula interrompa 
Di questi a voi sacri recessi amichi, 
'Ve a regnar forse torneran ben tosto, 
E sol talora dal pastor turbati 
Che qui l'armento a dissetar conduca . 
Per ardua scala giù discesa a stento 
Oh quanta or qui schiera s'aduna e ferTe 
Di bevitor bramosi I Ognun la destra 
Di lucente cristallo empie, e s'avanza 
E preme ed urta : e chi sdrucciola e cade, 
E chi le vestì e il piè, chi '1 volto bagna: 
E tutto cresce la letizia e il riso . 
Or chi sarà che a la leggiadra Clori, 
Che in disparte si sta, del terso umore 
Colmi il nappo odorato, e ad essa il porga 
Vezzosamente in atto? Oh lui felice 
Più. del Frigio garzon ministro a Giove I 
Ma tre fiate ancor più lieto e quattro. 
S'ella da poi che alcun sorso ne trasse, 
A lui pregante di bear conceda 



Digilized by Google 



- 10 - 
L'avide labbra su quel nappo ist esso 1 
Mentre a l'opposto lato in van cortese 
Il bicchier non ambito a molti offerse 
La non più vaga nonilustre Argene. 

Ma già ciascun de la purissim' onda 
Bebbe e ribebbe largamente, e tutte 
Le passeggiate vie stancò d' intorno. 
Ecco già Ìl Sol del vicin colle indora 
Le verdi cime, e i primi raggi spande, 
Che forse mai non vider pria le belle 
Emule Dive e i giovinetti Eroi . 
Egli imperar vuol solo, e lor già strigne 
Co la temuta sferza a partir ratti, 
E ricovrar ne le difese mura, 
Ivi a riprender gì' interrotti sonni, 
E quei protrar fin ch'eì su l'arduo cocchio 
In pien meriggio folgoreggi e bolla. 
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CREAZIONE 

DELLA LUCE 



• Otendeva ancor l'antica Notte il manto 
» Sul gelato d'abisso orror profondo: 

• Già v' era il suol, ma non ancor fecondo, 

• Già il ciel, ma nudo ancor d'ogni suo vanto; 

Quando l'opra a compir l'Eterno il Santo, 
Sia fatto il lume, disse; e di giocondo 
Chiaror tutto si veste, e plaude il mondo 
Al cenno creator del novo incanto . 

Tutto ha vita, color, moto, figura; 
E mentre ammira tanti pregi e vanta, 
Par clie a fruirne l'uom chiegga Natura: 

E l'uomo immagin sua fe' il Nume allora; 
Eppur quest' uom cieco fra luce tanta, 
Chi crederia ch'osi niegarlo ancora? 
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PER 

L'ACCLAMAZIONE IN ARCADIA 

DI 

GUSTAVO ADOLFO 

RE DI SVEZIA 
SEGUITA IN ROMA NEL 179G 



Spegner feroci affetti, 
Soave calma piovere 
In rivoltosi esacerbati petti, 
Ed i sommessi popoli 
Con auree leggi placido frenar; 

Ben altro è che di belliche 
Falangi ir duce, e furibondo correre 
Tra '1 sangue e gli urli e i fremili, 
Ed immature a l' Èrebo 
Mille e mille sdegnose alme immolar. 
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n. 

S'aggira in ogni parte 
Sa la quadriga ferrea 
Struggiti» di cittadi il tracio Marte, 
E seco i morbi squallidi, 
Rapina, inopia, fame, e lutto van . 

Lassa del lungo piangere 
È l'egra Europa tutta il corpo lacera, 
E ancor le traci E u meri idi 
Fra eterne risse godono 
D' ostil ferro a' suoi figli empier la man . 

m. 

Svevo Signor, fra tanto 
Nel ben fidalo solio 

Siedi tranquillo al tuo Mentorre accanto, 

E fai più bella splendere 

L'età Saturnia dentro i tuoi confin. 

Auspice te, vi albergano 
Gli utili sludj, le buone arti ingenue, 
Il social commercio, 
E la gioconda Copia 
DÌ grappoli e di spiche ombrata il cria. 
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IV, 

A te destar non piace 

Guerreschi odj implacabili, 

Ma più ti giovan bei pensier di pace . 

E pace entro le Arcadiche 

Foreste ha seggio, e pace offresi a te. 

Qui non di spose il gemito, 
Non di tube il clangor tremendo ascoltasi, 
Lungi di qua le torbide 
Cure accigliate, il vigile 
Sospetto, il rio Livor torcano il piè . 



Di questi sacri orrori 
Solo il silenzio rompono 
Il suon d'avene, il canto de' pastori, 
Che a le foreste insegnano 
Di vaghe Ninfe il nome e i schietti amor. 

In viso arcigno insultaci 
Fra le siepi talor procace Satiro ; 
Ma di lui ride Arcadia, 
Ch'ode pel cielo Italico 
E oltralpe ir di sua fama alto rumor. 
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Colà dove più folto 

De' mirti il bosco abbrunasi, 

La tua Cristina (*) errar veggio, e l'ascolto 

Te nomar che Nestoreo 

Senno mostri de gli anni in su l'aprii . 

Vieni, o Signor, dimentica 
La regia pompa, e pastor fatto il Delfico 
Àllor sul crine annodati, 
Nè d'abitar le rustiche 
Boscherecce capanne abbiti a vii. 



Romolo anch' ei lanute 
Greggia reggea nel Lazio, 
E come noi di queste pelli irsute 
Covria le membra ruvide 
Allora che il fatai solco segnò. 

Sul Campidoglio i secoli 
De' veri Eroi fiorirò in sin che furono 
Orgoglio e lusso incogniti, 
In fin che per la patria 
La destra stessa e marra e brando oprò. 
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Non archi e non teatri, 
Fur poche fronti premio 
De' primi vincitori, e su gli aratri 
Sedendo, a i vinti Barbari 
Davan le leggi i Consoli primier. 

Se non cadeau que' semplici 
Innocenti costumi, ancor del Tevere 
Salda staria la gloria, 
Ancor del Sole andrtano 
L'acjuile del Tarpeo lungo il sentier . 



(•) Cristina Regina di Svezia, te 
lotlegno d'Arcadia nascente. 
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SOLENNE ACCADEMIA 

TENUTASI IL DL 23 FEBBRAIO , ULTIMO VESERD1 
DEL CARNEVALE DELL'AMBO 1827, A CELEBRARE 
IL RISTABILIMENTO DEL PERUGINO ACQUEDOTTO 
E LA RESTAURAZIONE DELLE PUBBLICHE FONTI 



Di mollo òr flutto e di lunga opra e cura, 
A noi guidata per novel cammino, 
Torna da l'erto alfin monte vicino 
Qui l'onda a zampillar vivida e pura. 

La vetusta, or non più negletta e oscura, 
Fonte si rende al suo primier destino; 
Di fresco umor perenne al cittadino 
Dispensatrice splendida e sicura. 

Fero, mentre la schiera eh ri fatante 

Trae Bacco intorno e fra i bicchier folleggia, 
Vien che d'acqua or fra noi s! parli e cante. 

Ma che non può di patria ardente affetto? 
Ove d'essa l'onore o il ben si veggìa, 
Tutto è gloria per noi, tutto c diletto. 
T. ti. 2 
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AD 

AGLAJA AMATUNTÈA 

IN ARCADIA 



Quando te vidi si destra 
Di corsier premere il dorso 
Con viril mano maestra 
Quel reggendo a l'agii corso, 
Chi è costei, gridai, si altera 
Vaga Amazone guerriera? 

Tal sul tracio TermodonLe 
Faretrata un di scorrea 
Di sudor sparsa la fronte 
la regal Panlesilra, 
Che già tante al Xanto in riva 
Recò stragi a l'oste Argiva. 
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Ma (pai nova maraviglia 
Or cangiata io pastorella 
Fra l'Arcadica famiglia 
Te mirar vezzosa e bella 
Seder cinta il crin di lauro, 
Quale un d'i la dotta Aglaurot (*) 

Con le Grazie a te dintorno 
Stau le Muse in lieto coro, 
£ qual loda il viso adorno, 
L'alme luci, e i bei crin d'oro, 
Qual l'egregia, onde puoi tanto, 
Bapitrice arte del canto. 

Qual di mirti e rose intreccia 
Doppio serto a le tue chiome, 
Qual su ruvida corteccia 
Va segnando il tuo bel nome, 
Qual li tempra e qual t'infiora 
La gentil cetra sonora. 

Si rinverde or te presente 
Ogni pianta ; ogni pastore 
Per te novo in petto sente 
Ferver caldo ascreo furore, 
Ed al suon d'agreste avena 
Sol te invoca sua Camena. 
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Per udirti Euro veloce 

Ferma il volo, e tace il rio; 
E a l' incanto di tua voce 
Punto il cor da reo disio 
De la siepe ov'era ascoso 
Esce il Satiro velloso. 

Non temer ; di Cipri il figlio 

Che a' tuoi giorni io guardia siede, 
Già scorgendo il tuo periglio 
Con flagel rìgido fiede 
Al villan Nume la faccia, 
Lo rampogna, e lo discaccia. 

Siedi pur siedi tranquilla 
In quest' Arcade capanna : 
Qui guerrier bromo non squilla, 
Né crudel verno ci affanna; 
Splende ognor su questa sponda 
La Saturnia età gioconda. 



(*) Faustina Moratti Zappi.fra U Pattai tilt 
A 6 l«oro CÌd on «. 
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Et in terra pax. 



O da le sacre celere 
Preconizzato Infante 
Che a tor la macchia vetere 
Dal seggio tao stellante 
Quaggiù scendesti in compagnia d' Amor ; 

Soffri che mentre insolito 
Fulgor tua cuna irradia, 
A te fra '1 coraun giolito 
Umll si prostri Arcadia, 
E caldo un voto a te mandi dal cor. 



Di semplici pastori 

Pace è '1 prìmier desio, 
E pace, o nato Iddio, 
Pace preghiam da te. 

Se fra' superni cori 
Oggi sol pace suona, 
Deh pace a noi ridona, 
Dator di pace e re 1 

A brillar la pace amica 
Per te alfin torni serena; 
Cessi ornai la lite antica 
Di rancor fonte e di pena, 
Cessin gli odj e le conlese 
E le alterne onte e le offese ! 

Levi alfin, levi Natura 

Quel possente e dolce grido, 
Che i cuor spelra e rassicura, 
E in bel nodo eterno e fido 
Fra soavi amplessi eguali 
Tutti ornai stringa i mortali I 

De le madri dolorose 
Cessi il lungo lag rimar ; 

Cessi il pianto de le spose, 
E lo incerto palpitar. 

Torni al solco abbandonato 
Jl rapito agricoltor, 

Sema tema il gregge al prato 
Riconduca il buon pastor. 
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Le verginelle 

A ornar di rose 

Tornio le belle 

Chiome odorose, 

E a scior festanti 

Giojosi canti. 
Lungo il ruscello 

Col caro figlio 

Il vecchierello 

Sedendo, il ciglio 

Bagni meri tL-' elio 

Narri '1 periglio 

Che presso ahi vide 

Fra l'armi infide. 
Mal s'abbia il crudo che con mano audace 
Primo la face — alto levo di guerra, 
Onde la terra — desolar gli piacque, 
E in mezzo a l'acque — ancor spinse le fere 
Armi guerriere — , e tanto il mondo afflisse 
Fra orrende risse — e fra querele ahi tanto 
Versar lè pianto I 
D'umano sangue assai già bebbe il suolo, 
Ed intorno il Furor corse baccando; 
Assai si sfece Umani l'ade in duolo 
A se stessa spettanti miserando; 
Assai de' mali imperversò lo stuolo, 
Assai prevalse la ragion del brando, 
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Cruda ragion che fra selvaggie fiere, 
Parte il vitto, l'albergo, ed il potere. 
Di Discordia ognor dunque arder le atroci 
Tede vedransi, e sari l'ira eterna? 
D' ambizione e d' òr serve a le voci 
Ognor di sangue e dì strage fraterna 
Pasceransi le crude alme feroci? 
Dunque l'uotn nacque, de la man superna 
L' opra più bella, oh Dio! perchè a vicenda 
E ad arte in guerra ognor si strugga e offenda ? 
Lungi da noi fra tempestoso nembo 
Oggi ruotano, è ver, le ultrici spade; 
Ma poi che vai, se anco d'Ausonia in grembo 
11 danno de gli altrui sdegni ricade? 
E mentre lunge il guerrier turbo freme 
Qui pur si piange, si sospira, e geme? 
O lungo e unanime de i cuor destro, 
Pace dolcissima, qui da l'Empirò, 
Qual già sui campi di Betlem, scendi, 
E calma a i torbidi spirti deh rendi I 
Per te si cangino i brandi ostili 
In util vomeri, in falci umili . 
Ah di tua candida diletta fronda 
Le chiome fulgide de i re circonda 1 
Tu, Signor, che nascendo rallegri 
Lo universo, cui rechi salute, 
E la inferma natura rintegri 
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Largitor d'alta grazia e virtude, 
Con un guardo di pace ridente 
Deh consola il dolente — mortali 

Tu che tempri in armoniche leggi 
Le ampie sfere, i discordi elementi; 
Tu che l'ire de'flutti correggi, 
De le nubi, del suolo, de i venti, 
A concordia tu l'alme deh sforza, 
Ed ammorza — lo sdegno ferali 

O nato Iddio, che di giustizia i colli 
Oggi rivesti, e il suol di nuovo onore ; 
Che il monte abbassi, e V ima valle estolli, 
E l'antico a Sion rendi splendore; 
Che l'agne a un pasco ed i lion satolli, 
Specchio di verità, specchio d'amore, 
Per la pietà che ti condusse in terra 
Deh pon fine al furor, fine a la guerra I 
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PER SOLENNE 

ADUNANZA. ARCADICA 

IN OKOKB DI S. COSTASZO VESCOVO MARTIRE 
E PROTETTORE DI PERUGIA 



PROEMIALE 

Beato Spirto che hai nel ciel soggiorno, 
Mentre la Patria di te sol ragiona, 
Ed il tuo nome glorioso intorno 
Fra il lieto popolar plauso risuona; 

Soffrì che Arcadia in cosi fausto giorno 
A te, siccome un bel desio la sprona, 
De l'ozio ignavo e de l'invidia a scorno 
Questa d'inni consacri umil corona. 

Poesia del ciel figlia e immortai raggio, 
Fra gli aitar crebbe, e a' sacerdoti in mezzo 
Rese al Nume devota il primo omaggio . 

Or dispiegando a eccelso voi le penne, 
Sprezzi la bassa terra e lo uman lezzo, 
E al ciel si levi d'onde pria ne venne. 
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AL 

DEFONTO MAESTRO 

LUIGI CARUSO 

PER UN* SUA CANTATA SCI. D1V1N NASCIMENTO 
COMPOSTA DEL 1791, ED ESEGUITA IN ARCADICA 
RADUNACI ZA DELLA COLONIA AUGUSTA PER LA 
MEDESIMA SOLENNITÀ IL DÌ 27 DECE MS RE 1825 



Spirto gentil, ch'ove più pura è 1 ! etra 
Ti godi al suo a de le stellanti ruote, 
Che al Mastro eterno son di laude e cetra ; 

Ridestarsi le armoniche tue note 

Odi or del Nume a festeggiar la cuna 
Fra le avene de gli Arcadi devote: 

E se cura lassù pur serbi alcuna 

Che viva in terra ancor tua fama e cresca 
Contro l'onte del tempo e di fortuna ; 

A te forse oggi non sarà che incresca 
Dopo sei lustri ancor, de' tuoi concerni 
Veder l'alme rapite a la dolc'esca . 



Digitized by Google 



- 28 - 
Testor di schietti armoniosi accenti, 
E di natura imitator sagace, 
Ove t' è a grado i cuor traggi e le menti ; 

Sì eh* or fra '1 gaudio universal verace 
Per te udir sembra i Massaggiar celesti 
Cantar gloria a l'Eterno ed a l'uom pace. 

A le angeliche voci Ì pastor desti 

Muovon festosi : e par eh' eco risponda 
Al modular de le sampogne agresti. 

Plaude esultando il ciel la terra e l'onda; 
E inusato melodico diletto 
Oh <jual soavemente i petti inonda! 

Surge in lor «juìndi ogni più santo affetto 
Di fe sincera di speme e d'amore 
Verso il divo nascente Pargoletto. 

E omaggio ad esso, a te vien novo .onore, 
Novo raerto ad ogni alma e novo incanto 
Pel poter de le tue note canore. 

Ma tu sei muta polve : e Italia intanto 
Dietro abbagliante novo stil vaneggia, 
E a chi meno il doyria forse dà vanto. 
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Qual più gli ebeti sensi oggi colpeggia 
Di sonante rumor, più il vulgo alletta ; 
» E il maschio bello musical falseggia. 

Non più l'arte fra' suoi confiti ristretta 
Il ver concetto dì natura esprime, 
Nè più i musici modi il senno or detta . 

Disdegnando calcar l'orme sue prime 
Quant'ella più dal suo fin s'allontana, 
Più s'argomenta di salir sublime: 

Ma ragion rìde l' ardita opra e vana, 

La danna il savio, e freddo obbl'io l'assale: 
Che ratto cessa maraviglia insana. 

Spiega eterna però le candid' ale, 

Caruso, il genio tuo che al cor ragiona, 
E il tuo nome per lui vola immortale . 

Deh la possente mclod'ia che or suona 
Per te si cara, e l'alme al ciel solleva, 
A te grazia lassù cresca; e corona 

DÌ te degna tant'opra in cicl riceva . 
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PER 

LA STESSA CANTATA 



LA MUSICA 

O n "ia ciel fra gl'immortali Cori, 
Musica Dea, che di tuo dolce incanto 
Ogni anima gentil pasci e innamori, 
L su l'arti sorelle hai forse il vanto ; 

Discendi or qui Ve gli Arcadi Pastori 
Te invitan lieti a festeggiar col canto 
Di Luì la cuna, che i notturni orrori 
Volge in candido giorno, e in rìso il pianto. 

Tu che al Cantor Jessèo sovente in petto 
Spirasti a celebrar l'opre divine, 
Qual di questo più degno avrai subietto? 

Ben altro è ciò che su la finta scena 
Reggere i pie d'una saltante Frine 
O il gorgheggiar d' una fatai Sirena . 
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PER 

MARIA SANTISSIMA 

DELLA CINTURA 



Lunge il profaa da me cinto lascivo, 
Che a la falsa Eric ina il petto strinse, 
'Ve chiusa ogni arte seduttrice infìnse 

L'ingegno achivo. 

Del tuo che in Ciel s'ordì, Vergine Madre, 
Vaghem ho sol, dove non vezzi molli, 
Non bugiarde lusinghe, desìr folli, 
Ire leggiadre; 

-Sia sapienza, amor, giustizia, e fede, 
Candor, modestia, ed umiltà si stanno ; 
Né fugace dolcezza e lungo affanno 
Indi procede. 

Cinger di questo mi sia dato il fianco; 
E spregiator di labili diletti 
Saprò costante di smodati affetti 

Dal giogo ir fi anco . 
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Vincer saprò del Tentator maligno 

Le scaltre insidie e l'orgogliosa rabbia. 
Invan mordendo eì per furor le labbia 
Mi guati arcigno. 

Tenda pur contro me l'arco suo fero 
L'occhi-bendato ingannalor Fanciullo : 
Ogni suo sforzo tornar vano e nullo 
Vedrà l'altero. 

Volgami il tergo l'infedel Fortuna; 
Livor m'avventi velenosi strali; 
E piova pur su me sciagure e mali 

Nube importuna . 

Del cìngol tuo, Diva, io munito e forte 
Qual torre immota al furiar de' venti 
Non temerò nò i turbini frementi, 

Ne l'atra Morte. 

S ecuro andrò per aspro mar crudele, 
Se tu guida mi sei luce e conforto; 
E ritrarrò felice alfìn nel porto 

Le stanche vele. 
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LA PASSIONE 

DEL REDENTORE 



IL PIANTO 

Ond'è, mia celerà, 
Che or si dolente 
Spontanea mormori 
Flebilemente, 

E suono querulo 
Da te si rende, 
Che a chieder lagrime 
Al cor discende ? 

Ond'è ch'io miroti 
A brun dipinta, 
Di lamentabili 
Cipressi cìnta? 

Soliogo passero 
Che intorno aleggi, 
E a lei le tremolo 
Corde vezzeggi, 
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Co' tristi gemiti 
Co' moti tuoi 
Che tenti esprimere, 
Che dir mi vuoi? 

Ah ch'io già scorgere 
Sò ben tra '1 pianto 
La funestissima 
Cagion del canto. 

L'aure del Golgota 
Tornando meste, 
Piangete, gridano, 
Valli e foreste : 

Piangete, o gelidi 
Nevosi monti; 
Piangete, o limpidi 
Muscosi fonti : 

Piangete, o turgidi 
Rauchi torrenti; 
Piangete, ombriferi 
Antri tacenti: 

Piangete, o ruvide 
Querci nodose; 
Piangete, o iuospite 
Bocce petrose: 
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Voi pure, o stupidi 
Terrestri bruti, 
Voi de l'oceano 
Ospiti muti, 

Voi ch'orme imprimere 
Su l'umii suolo, 
Voi che gir celeri 
Solete a volo, 

Rivi di lagrime 
Larghi versate, 
Ed alto flebili 
Voci levato. 

Fra crudi spasimi 
Ahi langue e muore 
Chi tutti trassevi 
Dal nulla fuore. 

Ahi de le floride 
Con valli il giglio, 
Ahi spira in gemito 
L'eterno Figlio. 

E l'uom di lagrime 
L'uom solo avaro 
Or non si stempera 
In pianto amaro? 



— 36 - 
L'uom, per cui vittima 
D' immenso amore 
L'alto Unigenito 
Or langiie e muore? 

Ma pianto spargere 

Se or l'uom non vuole, 
Di che mai piangere 
Di che mai suole? 

Ah voi, voi flebili 
Voci sciogliete, 
Voi dunque, o stupidi 
Bruti, piangete. 

Piangete, o gelidi 
Nevosi monti; 
Piangete, o limpidi 
Muscosi fonti: 

Piangete, o turgidi 
Rauchi torrenti ; 
Piangete, ombriferi 
Antri tacenti: 

Piangete, o ruvide 
Querci nodose ; 
Piangete, o in ospite 
Rocce petrose . 
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Ah s'i, di lagrime 
Un rio sì versi ; 
E al pianto cedano 
I molli versi. 

Taci, mia celerà; 
Più assai del canto 
Oggi a cor tenero 
S'addice il pianto. 
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IN MORTE 

CIMANTE MICENIO 

AB. LUIGI GODARD 

COSTODE GENERALE D' ARCADIA 



E anch' io d'Arcadia tra il feral compianto 
La pallida Elegia trarrò per mano 
Del buon Cimante a la mesta urna accanto . 



EÌ de le Muse condottier sovrano 
Alfìn pur cesse de la Parca a l' ira, 
Poi che a lungo pugnò con gli anni invano . 

Ma ne le dotte carte ancor respira, 
A cui commise i suoi canori modi 
Temprati al suon de la maestra lira. 

A' buoni avaro il secolo di lodi, 

E di carmi ornai sazio e disdegnoso, 
Del giusto plauso invan sarà che il frodi . 
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Stagion verrà che il parteggiar rissoso, 
Che di Minerva ancor perturba il regno, 
Ceda il loco a la pace ed al riposo: 

Ed allor le sudate opre d'ingegno 
In equa lance ben librate, ognuno 
Colà fia posto 've di starsi è degno . 

Servile imitator gregge importuno 

Sol di parole oggi anelando ìn traccia, 
Pronto al genio vigor non lascia alcuno (') . 

£ qua) sè di lor numero ne faccia, 
Né di logore altrui penne si vesta, 
Dispregialor sogguarda e bieco in faccia . 

Ma non piegando a lor l'annosa testa, 
E securo Cimante in suo cammino 
Rise la turba gracidante infesta. 

Dotto del serra ori patrio e del latino, 

Franco ei spiegò pel ciel d'Ausonia il volo, 
Maron tolto a suo duce e il Venosino . 

{*)«!] soverchio studiare nelle parole lloglie sovente 
gli animi dalla considerazione delle cose: ed allora il 
vituperio di un popolo è troppo, quando i suoi più no- 
bili spiriti si Ululano in gregge d'imitatori». fVli- 
cari. — Degli Scrittori del Trecento — lib. I. cap. I. 
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E i fior che in ogni età l'italo suolo 
Largo produsse, delibò sagace : 
Ma pei - se stesso si fe' parte solo (*). 

Ognor de' pochi amico, a chi '1 ben piace, 
E dal folle vuìgar stuolo diviso 
Tutto si chiuse in sua virtù verace. 

Or le dolci aure del beato Eliso 
Pago respira, ove i miglior Poeti 
Mossergli incontro festeggiaci in viso; 

E pe' verdi amenlssimi laureti 

Seco rimenibran l'amistaile antica, 

E i giorni insiem trascorsi allor s'i lieti; 

Allor che invidia e discordia nemica 
D'Italia a danno non parlian le menti, 
Ma di bei studj era sol gara amica: 

Ed egual fervea gara infra i Potenti 
Di far se ciliari proteggendo i vati, 
Che a l'ombra loro si vivean contenti. 

'•}Tal è il giudizio dato delle Poesie dell' Ab. Luigi 
Godard dal eh. P. Giuseppe Petrucei della Compa- 
gnia di Gesù, e premesso alla Edizione delle mede- 
sime eseguita in Roma pe' torckj di Giuseppe Sai- 

pioni nd i8a3. 
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Ahi come, ahi quanto si mutaro ì fati ! 
La sacra or tiensi a vii fronda immortale, 
E i concenti dircèi suonano ingrati. 

Però senza dolor dal vecchio frale 

Sciolta l'Alma di lui, che or qui si plora, 
Spinse a vita miglior le candid'ale. 

Ma lamentando uscir de gli antri fuora 
Al triste annunzio Fauni e Ninfe in lutto: 
Ogni pastor ne pianse e piange ancora. 

Di gemiti il Parrasio echeggiò tutto : 
Ulularon le valli, e il Tebro volse 
Torbido e roco mormorando il flutto - 

O dolce amico, a chi di te non dolse? 
Ahi te disceso ne la tomba algente, 
Quanto a Roma e ad Arcadia onor si tolse 1 

Deh se liev' ombra ignuda oggi presente 
Qui ne' luoghi a te cari ancor l'aggiri, 
Queste di lungo amor pegno fervente, 

Lacrime accogli e questi miei sospiri I 
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IN MORTE 
l dell' eminent. cabdinale 

FABRIZIO TUKIOZZI 



.A. che più orna! su questa bassa terra 
Rimaner, 've innocenza ognor periglia, 
Ed ostinata a la virtù fa guerra 
La crescente de' vizj empia famiglia? 

Dove or licenza ogni argin rompe e atterra, 
E ambiz'ion più indomita si sbriglia: 
Dove ogni adito al giusto e al ver si serra, 
E sol d'òr fame tutte opre consiglia? 

Cos'i al Seguace suo, che onor evescca 
Al ramati ostro de' suoi merli adorno, 
E a morir presso, ragionava Astrea, 

Quindi egli sciolto dal corporeo velo, 
Lieto lasciando il tristo uman soggiorno, 
A voi seguì l'amica Diva in cielo. 
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IN MORTE 

DELL* ABATE 

FRANCESCO CANCELLIERI 



III fino a quando incontro al poter mio 
Fia che baldo costui far guerra ardisca, 
E a me cotanta ed al seguace Obbho 
Po" suoi ciotti smlor preda rapisca? 

Dunque il Tempo di sua nebbia covrìo 
Tanta memoria invan de l'età prisca? 
Ogni nostra ragion dunque sparto? 
E ver sarà che un uom sì noi schernisca? 

Morte gridava : e a farne ornai vendetta 
L'arco stringendo disdegnosa e fera, 
Già Francesco a colpir l'empia s'affretta. 

Ma contr'esso vibrando il ferreo strale 
Non s'avvisò la feritrice altera 
Che in onta sua gip fatto era immortale. 
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IN MORTE 

DEL CAV. 

GIO. GHERARDO DE ROSSI 

tfBA SU ARCADI 

PERINTO SCEO 



E tu cadesti alfìn preda dì morte, 
Periato, onor de l'almo suol natale: 
Nè a le sante virtù, fide tue scorte, 
Da te sviar fu dato il ferreo strale. 

Invan supplici voci al del fur porte 
Mentre su te pendea l'ora fatale, 
E intorno al letto lacrimose e smorte 
Le Muse ti gemean l'ultimo vale. 

Non te difeser contro l'empia e dira 
II greco ingegno, l'apollineo serto, 
Il socco menandrèo, la teja lira? 

Ma pur benigna oltre la tomba arrise 
La sorte a te, se celebrar tuo merto 
A Filidemo (*) Arcadia tua commise. 

(*) Filidemo Liciense vita chiamato in Arcadia il 
eh. Cae. Angelo Maria Rìcci autore dell'elogio ac- 
cademico dell'illustre dtfonto. 
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IN MORTE 

DI 

TOMMASO CHERSA 

RAGUSEO 



Neri di te," che securo e lieto io porto 
Non temi or più. di questo mar periglio, 
Poi che il fral scosso, ov'eri preso e morto, 
Al Ciel volasti dal terreno csiglio; 

Ma duolmì si del Fratel tuo che assorto 
Veggio in cupa tristezza e basso il ciglio, 
Iu te perdalo il suo miglior conforto, 
L'amor verace, il più fedel consiglio. 

Piangendo io vo de la tua Patria al pianto, 
Che posando su l'urna tua la fronte, 
a invan te sua delizia e vanto. 



Ahi le virtù si luminose e conte, 

Che ti levar sublime, or quale e quanto 
Dì pubblico dolore aperser fonte 1 
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CRISTO 

AL PASSAGGIO DEL CEDRON 



Pater venit hora, viari fìeafilìum tanni ut Jiliai tuut 

clarificel te età. Joao. C. XVII. 
Baie cum dixiiset Jetus tgreiius est aum ditcipulis 

mi* tram torrentem Cedron, li. C. XV11I. 

L opra compiuta d'infinito amore 
Ne la misteriosa ultima cena, 
D'alta amarezia traboccante il core 
E di tristi pensici: la mente piena, 
Co' fedeli Seguaci il Redentore 
Tutta a provar de' nostri error la peoa, 
De la Giudea da la città reina 
Al monte de gli olivi s'incammina. 

Notte in ciel siede taciturna e bruna, 
E par natura in cupa doglia assorta: 
Fra rotte nubi pallida la luna 
Piove luce quaggiù squallida e smorta; 
Non di fronda stormir, non voce alcuna 
Odesi risuonar per l'aria morta; 
E tutte intorno al Creator pensose 
Mute SÌ stanno le create cose. 
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Et move intanto a passi gravi e lenti 
De' Discepoli detti in compagnia, 
E nuncia lor come fra rei tormenti 
Già l'ora estrema incontro a lui venia. 
Di sapienza e amor soavi accenti 
Dispensa ad essi per la mesta via, 
E fondamento di sua legge eterna 
Spesso ripete caritade alterna. 

Al fin già presso del feral viaggio 

Del torbo Cedron su la ombrosa sponda, 
Dove di luna non penetra raggio 
E più. la valle s' annera e profonda, 
H buon Maestro, onde novel coraggio 
E fè più viva in ogni petto infonda, 
Il pie arresta, e levando alto la faccia 
Al ciel con questo priego erge le braccia : 

Padre e Signor che l'universo reggi 
E tutto movi col girar del ciglio, 
Tempo è che appien si paja e sfolgoreggi 
La luce de l'altissimo consiglio, 
E mentre il mondo m' affligga e dileggi 
La deità conosca in me tuo figlio; 
Si che in me creda: e ne la gran vittoria 
Cresca, o Padre, la tua con la mia gloria. 
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Fra l'uomo e te se mediator mi festi, 
I tuoi disegni ornai veggansi pieni: 
Pari al poter che sovra lui mi desti, 
Dammi splendor che a salvamento il meni. 
La tua grandezza in me si manifesti; 
L'opra a compir con la tua grazia vieni: 
Onde il mortai di pura fede al lume 
Te adori e me, solo e verace nume. 

Io sparsi de la tua parola il seme; 

Spargerò il sangue, e sarà l'uom redento. 
Tu me fa' chiaro anco ne l'ore estreme 
E nel promesso mio risorgimento ; 
Fa' ch'io ritorni a seder leco insieme 
Ne la gloria immortai del firmamento, 
Col velo uman di quel fulgor raggiante, 
Ch'ebbi pria del creato a te d' innante. 

Questi, che fidi al mio viver consorti 

Mi desti, o Padre, e a' quai te conto io fei 
Che tuo Messia me seguir pronti e forti, 
Sdegnando il mondo e suoi costumi rei; 
Che fur da me per la via dritta scorti, 
E che di tua dottrina ognor pascei; 
Questi a te raccomando ; e tuoi pur sono : 
Tu loro ajuta mentr'io gli abbandono. 
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Da te vie più santificati e retti 

Contro gli od) terreni e l'arti astute, 

E in uno spirto ognor congiunti e stretti, 

Qual teco io son, d'amore e di virtute, 

De' figli ai figli non ancor concetti 

Frutti per essi il tuo sermon salute, 

E tutti alfin per la novella fede 

Sien meco, o Padre, ne l'empire» sede. 

Alto si prega il Nazareno, e dalle 

Sue voci pendon le fide alme intente. 

Poi riprende il cammin per l' erto calle, 

Varcato il lagrimevole torrente, 

E si dilunga da la oscura valle, 

'Ve posan de' Giudei le salme spente (*): 

Ma in altro aspetto ivi farà ritorno 

Giudicator de l' universo un giorno. 



intale di Gerusalemme fra 



per la bassa volte di Giosafat, dove le spoglie ti 
tali de' Giudei si seppellivano. 
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PER LA SOLENNE ARCADICA ADUNANZA SOL DIVI» 
NASCIMENTO, TENUTA IL DI 31 DECEMEBE 1826 



ALLA MEMORIA 
dell'illustre segretario della COLONIA AUGUSTA 

AVV. ANTONIO BRIZI 

FRA GLI ARCADI 

ELISENO SPARTENSE 

Elisene- dov'è, ch'io qui solea 

Invitar primo in dì si lieto al canto? 

E ognai- devoto al gran subbietto e santo 

11 buon veglio fra noi cantar godea. 

L' onor dov'è de la incorrotta Astrea, 
Dove d'Arcadia e di Turrena il vanto? 
Ahi sorda al nostro desiderio e al pianto 
Morte rapillo invidiosa e rea. 

Ma or egli in eie! più dolce vita e bella, 
Premio di sue virtù, vive immortale; 
E ancor forse di noi lassù favèlla. 

Deh questo d'aonnì carmi ingenuo dono, 
Per noi sacro al divin fausto Natale 
Or ei presenti de l'Eterno al trono! 
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ALLA 

CHIARISSIMA ATTRICE 

MADDALENA PELZET 



Donna, ch'itala cuna in sorte avesti, 
E su l'itale scene or grido hai tanto, 
O che in umile socco il riso desti, 
O coturnata il terror grave e il pianto ; 

Per te non sia che strania merce infesti 
Anco ì teatri ad usurpar qui vanto, 
E che l'italo Genio ancor da questi 
Con bassa fronte esule ir deggia intanto. 

Che se fortuna al suo valor contrasta, 
Melpomene e Talia pur gli sorrise; 
E di Carlo e Vittorio il nome basta. 

Questo suol, questo puro iier sereno 
Le Arti avvivan da noi sempre indivise: 
E tu l'impero ah ne difeudi almeno! 
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A 

DIANA ILITIA 



PER. NOZZE 



Non senza colpa su la sacra cetra 
Lice obbliar la figlia di Latona, 
Che l'arco stringe, ed al cui fianco suona 
Le tal faretra. 

Io te, Diana, canterò, cui giova 
Con le succinte vergini le selve 
Ed i monti stancar, le ratte belve 

Seguendo a prova . 

Ma come pria te chiamerò? Di forme 
Varia e di nomi hai triplice governo 
Ne la terra nel ciel nel basso inferno 
Diva triforme. 
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Per l'aereo senlier mentre ti porta 

L'argenteo cocchio, ami nomarti Luna, 
A' viandanti ne la notte bruna 

Propizia scorta. 

E crescere talora o scemar l'onda 
Fai d'Anfitrite nel ceruleo seno, 
Ed influssi benigni sul terreno 

Piovi feconda. 

Ecate ne lo imper muto di luce 

L'ombre de' morti a tao voler correggi, 
E a l' empie Erinni e a l'Èrebo dai leggi 
Severa e truce. 

E de' trivi custode in fero aspetto 
Talor tremenda deità ti mostri, 
E per fantasmi e paurosi mostri, 

Ne geli il petto. 

Ma del Crago tu godi e d'Erimanto 
Abitar gli antri e le foreste ombrose, 
O le membra e le chiome polverose 

Lavar nel Xanto . 

E più del nome d'Ilitìa ti piaci, 
E tre volte invocata allor t'inurbi 
Che le spose il yicÌd parto conturbi 

Di punte edaci. 
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Del dittamo il cria cinta e in sottil velo 
Accorri, e a lor porgi conforto e aita, 
Quale a la madre al di tu appena uscita 
Porgevi in Delo. 

Stretta or da i lacci del giocondo Imene 
La casta zona al tempio tuo sospende, 
E a te supplice, o Dea, le braccia i mende 
La vaga Argene . 

Deh a lei facil perdona, e la ventura 
Prole ne aita del divin favore, 
Se memoria di Latmo e del Pastore 
Ancor ti dura. 
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PER 
LE NOZZE 

MANCINI E BONCAMBI 



ten deano ancor d'edra e cipresso attorte 
Brune ghirlande su la soglia mesta 
Del buon Ciirendo (*) che rapìo funesta 
Di Tiferno a l'onor ì'invida Morte : 

Quand'ecco in man stringendo auree ritorte, 
D'amaraco il crìn cinto e in crocea vesta, 
"Vi giunge Imen, che novel fregio appresta 
Di fresche rose a le dolenti porte. 

Del Nepote di lui poi lieto in volto 
Dona a gli amplessi amahil Giovinetta, 
Che ogni grazia e virtude ha in se raccolto : 

E altero sclama ; o gentil Coppia eletta, 
Quanto ne l'Avo illustre a lei fu tolto 
Che rinasca da voi la Patria aspetta. 

(*) Clìrendo Aulonèo, nome Arcadico del eh. Cap. 
Francesco Mancini, avo paterno dello Spaio, 
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PEL 

DIVIN NASCIMENTO 



Quel Dio dov'è che ne l'immenso vuoto 
11 braccia stese, c l'universo nacque; 
Volar fe' il tempo, e da l'informe loto 
DÌ se trasse l 'immago, e sen compiacque? 

Quegli dov'è che de le sfere ìl moto 

Regge, e di se il ciel empie, il suolo, e l'acque, 
Che in sua giust' ira, in sua possanza immoto 
Die a l'empio un sguardo, e l'empio in cener giacque? 

Quel Dio dov'è, che si compose il trono 
Sul dorso ai venti, e al di cui piè s'implica 
11 nembo, il fulmin guizza, e mugghia il tuono? 

Quegli (oh portento!) tra '1 brumai squallore 
Vagisce in umil tetto, e par che dica : 
Vedi, o mortai, quanto in me possa Amore. 
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PER 

ARCÀDICA ADUNANZA 



DIVIN NASCIMENTO 



I? ra i Pastor che qui veggio accolti in giro 
Il Natal sacro a celebrar col canto. 
Ricerco invan col guardo il buon Melpiro (*), 
De l'Arcadico atuol delizia e vanto. 

Il mal represso universa] sospiro 

Ah i mi dice che sorda al nostro pianto, 
Al pregar nostro, al pubblico desiro, 
Di lui sfé Morte il fral terreno ammanto . 

Ma or' ei nel mar di tutto gaudio assorto, 
E beato dinanzi al sommo Vero 
Vede ben quanto il veder nostro è corto : 

E questo a noi nascoso in denso velo, 
Or segno ai carmi, altissimo Mistero 
Chiaramente contempla e adora in cielo. 

(*) Melpiro Elimonio fu ditto in Arcadia il eh. 

Pro/.D.HÌccolaBrgg a l«»Ì, n ><<™>«o««''A'" ! ' i « il838 - 
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AL SEPOLCRO 



MARIA PEDENA 

UCCISA IN MODENA IL DÌ 1." DEL LUGLIO 1827 



Sotto un piangente salice 
Dov'ermo è più il terren 
Di candid 'urna in seri 

Maria si giace. 

Ossa di lei che vittima 
Cadde d'intatto ouor, 
Qui riposate ognor 

Secare in pace. 

A voi soave gemere 
S'oda il ruscel vicìn, 
Che gigli e gelsomin 

V'educhi intorno. 

Metta in passando Zefiro 
Su l'alba qui un sospir: 
E <jui su l' imbrunir 

Faccia ritorno. 
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Qui dolci Dote a sciogliere 
Vegna per novo duol 
Il flebil usicnol 

Fra i muti orrori: 

E pulibonde vergini 
A un bel raggio lunar 
Riedan qui spesso a dar 

Lagrime e fiori . 

Ma il vento sperda il cenere 
Di lui eh' empio e iuuman, 
Insanguinò la man 

Nel casto petto. 

Amor freme a lo strazio, 
Il volto si covri: 
Che irata gli rapi 

La face Àletto. 

Sciolta però dal lacero 
Insidiato vel 
Ratta volonne al ciel 

L'anima bella: 

E del trionfo nobile 
Specchio a si trista età, 
Lieta ed altera or va 

Né la sua stella. 



Digitized by Google 



IN MORTE 

DEL PREVOSTO 

IGNAZIO ONDEDEI 

DI GUBBIO 



E solo a pianger tornerò su queste 
A me un tempo si care e liete sponde, 
Mentre di gioventù l'aure seconde 
Qui mi ridean lungi da cure infeste? 

Il dotto amico, che mi fea si preste 
Correr l'ore qui seco e si gioconde, 
Or muta polve un umil sasso asconde, 
Fatto lo spirto abitator celeste. 

Però m' è dolce ribagnar di pianto 
Il cener sacro, c gli pregando pace 
Starmi pensoso a la mesta urna accanto ; 

E a' cittadini suoi quinci rivolto 

Fra sospir veri » qui, gridar, qui giace 

Lo esemplo vostro, e lo splendor sepolto! i 
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MVLISR ECCE FILIUS TVVS. 



Sul doloroso Golgota 

Del feral tronco ahi scemo 
Vittima innocua pendere 
Il divo Agnello eterno, 
E da le membra lacere 
Sangue a rivi sgorgar. 

Serto di vepri rigido 
La fronte ahi vien che annodi, 
Cui gli astri e i lampi cinsero, 
E squarcian ferrei chiodi 
Le man, che il Sol composero, 
E i piè sacri le nubi usi a calcar. 
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Ben può visla A orribile 
Spetrar le rupi algenti, 
Non le tigri giudaiche 
D'odio e livor furenti, 
Di tanto strazio artefici 
Stanche, non paghe ancor. 

Manca sul corpo macero 
Loco a le piaghe ornai: 
Pur saldo a l'onte, ai spasimi 
Placido intorno i rai 
H Giusto volge, e placidi 
Largisce accenti di perdono e amor. 

Ma qnal più cruda ed orrida 
Ambascia il cor gli fiede, 
Quando la Madre immobile 
A pie del tronco ahi vede 
Da fero strai settemplice 
Dilaniata il sen! 

Sciolta le trecce e i funebri 
Veli al Figliuol le braccia 
Trepida intende, e squallida 
Levando a lui la faccia, 
In lui fra i tronchi aneliti 
I pens'ier fisi e i tumidi occhi lieo. 
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Acerbamente pugnano 
A la dolente in petto 
Vèr la Prole unigenita 
Vivo materno affetto, 
Vèr la mortai progenìe 
Immensa carità. 

Libero il Figlio e incolume 
Trar di lassù vorria ; 
Ma sa ch'ei sol può tergere 
Col sangue suo la ria 
Macchia, onde astretta a gemere 
In duri lacci è l'egra Umanità. 

A lei Gesù con languida 
Voce chinando il ciglio: 
Ecco il fedel Discepolo; 
Abbilo, o donna, a Figlio. 
(Le dice): in lui consolati, 
Ed ama lui qual me. 

Madre non più nomandola, 
Dirle parea : Fra poco 
Più non m'avrai : ma il tenero 
Giovin Seguace in loco 

Con lui madre benigna abbiano in te. 
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Ah il fier contrasto pingere 
Come di lei poss'io ; 
E martlr lauto a esprìmere 
Chi lena al petto mìo, 
Chi può adeguate immagini 
E voce darmi e stil? 

Pronte accorrete, o candide 
Figlie di Sion pietose, 
E a folcir l'egra Vergine 
Date ligustri e rose: 
Chè d'amor laogue, e a turgido 
Mar l'affanno di lei fatto è simil. 

Da pietà mossi piangono 
Gli Àngioli ad essa intorno-. 
Piangono i colli ; e vestesi 
L'àer di pianto e il giorno; 
In pianto i sassi rompono; 
Ella non piange, nò. 

Non piange nò la misera, 
Chè del dolor la foga 
Il pianto arresta, e i gemiti 
Ne l'imo cor soffoga; 
Nè per lamenti o lagrime 
La doglia immensa alleviar non può. 
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Mira i solcati e lividi 

Membri del Figlio esangue: 
Le piaghe avvisa, e unanime 
Agonizzando langiie; 
E anch'essa i dumi straziano, 
Onde trafitto ei fu. 

Siccome in terso c fulgido 
Cristal riflessi in lei, 
Più atroci a lui ne l'animo 
Riedon gli spasmi rei; 
E alterno in lor si gemina 
Ahi cjual d'amor conflitto e di virtù! 

O voi pie madri, o teneri 
Figli, a' rftiai son pur noti 
D'amor per prova i palpiti 
E di natura i moti, 
Dite qual d'essi or carico 
Prema di duol maggior. 

Io noi dirò; che giugnere 
Non può a si arduo segno, 
Nè di lor pene al novero 
Durar lo stanco ingegno : 
Ragion si turba in fremito, 
E il labbro chiudon pietà, doglia, e orror. 
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Solo al poter flessimi me 
D'armonizzati accenti 
Fia dato appien dipingere 
Gl'immani tor tormenti, 
E di quel d'i funereo 
L'altissimo dolor. 

E tu lo puoi, di musici 
Modi o tcstor sublime (•) ; 
Onde natura i semplici 
Veri concetti esprime, 
Che per l'orecchio s'aprono 
A pochi or nota l'ardua via del cor. 

Somniovitore ed arbitro 
De' più riposti affetti 
Ben sai di duol compungere 
Anco i più scabri petti, 
E tutto in noi trasfondere 
L'aspro di lei mart'ir: 

Si che al tuo pianto piangere 
Per inviucibil possa, 
E gemer d'essa a i gemiti 
Deggia ogni alma commossa, 
E da' tuoi mesti numeri 
Alcun forse imparar novo sosp'ir. 
(*) Il ccltlre Maestro Boethowen, che pose in ma- 
lica le selle parole dì Crino dalla Croce. 
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LA VAINIGLI A 



PER NOZZE 

per color vivace. 
Ma vince ogni altro Gore 
Pel delicato odore 
La vainiglia umì!. 

Più che superba pompa 
D'una beltà fallace 
Un sentir dolce piace 
In animo gentil : 

L'una vien meno e cade 
Al ratto andar de gli anni, 
L'altro non tema i danni 
Del tempo «ruggì t or. 

Però di bella al vanto, 
O giovinetta Sposa, 
Di tenera e pietosa 
Quello preponi ognor. 



- 68 — 
ALLA 

INSIGNE CANTANTE 

ELISA TACCANI 



. Il cantar che ne l'anima si sente, 
Si vero e schietto dal tuo labbro vola, 
Clie di soavità, rara consola 
Ogni cor, mentre leva alto la mente- 
In te parne Romèo veder presente 
E l'amorosa udir mesta parola, 
Se duolsi a lei, sua vita e speme sola, 
Che discordia civil non gli consente : 

Ma quando appo la tomba in bruno manto 
Mette al suo fianco l'ultimo sospiro, 
Chi può muto frenar sul ciglio il pianto? 

Oh sublime ineffabile delirol 

Oh di dotta armonia possente incanto, 
Che per te ne fa dolce anco il martirol 
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Ma qual novo mirabile portento, 

Se a truce Iddio ministra in bianca veste 
Ne le sacre druidicbe foreste 
Fingi di Norma l'inspirato accento! 

Terribil violato giuramento, 

Di reo tradito amor fiamme funeste, 
Furor geloso che ogni fibra investe, 
Materna tenerezza, ira, spavento, 

Tal destano in suo cor tumulto atroce, 
Qual se aspri venti non da fren costretti 
Portano a ì'ocean guerra feroce. 

E tu s\ al ver tanti e si varj affetti 
Co' moti esprimi e con l'esperta voce, 
Che a un tempo agghiacci e intenerisci i petti. 



Digitized by Google 



- 70 - 

IL SACRIFIZIO 

DILLE 

VEDOVE INDIANE 

SUL KOGO DE' LORO MARITI 



PER NOZZE 



O giovin Dio, che i teneri 

Amanti cuor stringi di tue catene; 

O dì soavi e candidi 

Piaceri largì tor, benigno Imene; 

Ahi qual ti veggio in lacrime 

Sul Gange là presso funerea pira, 

Dove innocente Vedova 

Ostia spontanea tra le fiamme spira! 

In bruno il vef tuo croceo, 

In cipresso l'amaraco del crine, 

E la tua face limpida 

Mutasti in quella de le crude Erine. 
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I tuoi giulivi cantici 

In alti guai si volsero, in lamenti: 

E a' primi e cari palpiti 

Quai successer terribili tormenti ! 

Tu, che la umana crescere 

Stirpe sol godi e lieta far sua sorte, 

Cagion sarai che indebite 

Prede anzi tempo si rapisca Morte? 

Qual de le intatte vergini 

Più seguirà tue leggi e i casti riti, 

Se tal premio a le misere, 

Nè ugual si dona a i barbari mariti? 

Dunque del sesso amabile 

Solo per morte fia la fè secura? 

Nè più assai fra' pericoli 

Bello è il servarla intemerata e pura? 

A le ingannate vittime 

Mal s' impromette immortai gloria in cielo: 

Dal feral rogo arretrasi 

Natura, e a gli occhi de la man fa velo. 

Ma lor trae forza indomita 

D'empio costume e di mendace onore: 
E che non p«ò, se prestagli 
Rel'igion suo manto, il cieco Errore? 
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Ebbre a morir le instigano 

Del crudel Brama i Sacerdoti avari; 
£ il fuoco intorno avvivano 
Per feroce pietade i lor più cari. 

Ragione indarno provvida 

Opponsi, e Cmaniih plorando grida: 
DÌ Bistri e trombe e timpani 
Vince il fragor le dolorose strìda. 

Ma disdegnosa abomina 

La colta Europa l' inuman costume; 

Né di si cruda tempera 

I lacci suoi qui ordisce il biondo Nume. 

Ed or menti-' ei festevole 

T'adduce lieta, inclita Sposa, a l'ara, 

Pel giuro irrevocabile 

A te ben altro guiderdon prepara. 

Quel santo ardor che t'anima, 

E che vera virtù nudre ed avviva, 

Sol' ei fari clic splendida 

Oltre la tomba ancor tua fé sorvìva. 
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IN MORTE 

DEL MARCHESE 

ORAZIO CAPPELLI 

NAPOLITANO 



Non di titoli onor nè la gradita 
Ed insiern perigliosa aura di corte, 
Che debil petto lusinghiera invita 
E seduce talor ben anco il forte; 

Ma il nome tuo levaro a eterna vita, 

Poi che giacque il ino fral preda di morte, 
L'auree virtudi, che per via non trita, 
O Cappelli, a te fur secure scorte: 

E più ancor le palladie Arti divine 
Che la mente t'ornaro, e le Camene 
Che ti cinser del casto alloro il crine. 

Custodi queste di bei fatti sono, 
E da lor fama oltre la tomba viene 
Più che dal lustro e dal favor del trono . 
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AL CAVALIERE 

ANGELO MARIA RICCI 

Di MORTE DI SUA MOGLIE 

ISABELLA ALFANI 



fregia, o Ricci, al dolor, tregua a i sospiri : 
Piangesti assai la tua dolce Isabella, 
Che tolta a un mar d'affanni e di martiri 
Tornò anzi tempo a la natia sua stella. 

Beata or fatta ne' superni giri 

Tutta in Dio si letizia, in Dio s'abbella, 
E sol vien che quaggiù lo sguardo giri 
Là 've di Sposa e Madre amor l'appella. 

Qui paga in te vede ognor viva e fida 
L'antica fiamma, c te vede a la cara 
Prole conforto e scudo, esemplo e guida. 

Di te lassù co' Celesti ragiona, 

Ed al tuo crine di sua man prepara 
Di non caduco allór degna corona. 
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IN MORTE 

DEL DOTTOR 

LUCA STULLI 

DI RAGUSA 
A D 

ANTONIO CHERSA 



ancor del fra tei tuo diletto 
Versavi, Antonio, ioconsolabil pianto; 
E novo di dolor ti vedi accanto 

Tenero obietto. 

D'ambo l'amico, il ciltadin verace, 
L'utile sofo ed il gentil poeta, 
Che di se fea la patria altera e lieta, 

Estinto ahi giace. 

E con lui quante, di che il cor si cinse 
Giactjuer chiare virtù sì rade al mondo; 
Quanta con esso dì saver profondo 

Copia s'estinsel 
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Né il giovar le mute Arti, ond'eì già tolse 
Tante vite alla dura ultima sorte: 
Che lui nel sonno non attesa morte 
Vindice colse. 

Nè lo difese il candido costume, 
Il lungo studio, il meditar severo, 
Non de l'ingegno indaga t or del vero 
Il pronto acume: 

Non il pio zel solerte e generoso, 
Che gli fervea pe' miseri nel seno, 
Nè il riverito oltre il natal terreno 
Nome famoso. 

Ma or ei disciolto del caduco frale 
Lassù 've incontro gli volò festante 
Il tuo Tommaso, al sommo Bene innante 
Vive immortale: 

E quanto splende armonizzato in cielo, 

E quanto in terra o in mar si nudre e crea, 
Ne l'archetipa scorge eterna Idea 

Senz'ombra o velo. 

Più il suol non cura; e fuor di questo infido 
Mar periglioso mentre in porto siede, 
Compiange noi che tra tempeste vede 
Lungi dal lido. 
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Ma più gli duol di te, che in tanti affanni 
Mira; e eia l'alto Sir calma t'implora, 
SV che la patria a suo gran vanto ancora 

T'abbia lunghi anni. 
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S 

LA PRUDENZA 



Qual meditando su gli andati eventi 
Volge a' futuri cautamente il ciglio, 
Ir non si lascia dietro affetti ardenti 
Per ìmpeto di cieco ardir sol figlio: 

Ma librando i pensier, gli atti, i momenti, 
Fa di tutte opre sue duce il consiglio: 
La 've bello è il tacer, frena gli accenti; 
Nè corre incontro a inutile periglio. 

Facil non crede a lusinghiera scorza: 
Mezzo si tien fra duo contrarj estremi, 
E prepon senno a temeraria forza. 

Tal, se turba Eolo il mar, nocchiero accorto 
Le vele abbassa, e destro oprando i remi 
Lieto la nave sua conduce in porto. 
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LA BENEFICENZA 



De l'alterno bisogno e de l'alterno 

Dover che l'uomo a l'uom stringe e il protegge, 
Scrisser Natura e Amor la prima legge. 
Che sceso in terra suggellò l'Eterno. 

Solo per lei del cornuti ben sul perno 
L'ordine social volgesi e regge; 
Sostegno il Jehìl trova, e si corregge 
De la cieca Fortuna il rio governo. 

Terger sul ciglio d'un afflitto il pianto, 
Altrui giovar de l'opra o de l'ingegno, 
È il più puro il più dolce il più bel vanto. 

Di te però, sacro Orator (*), ben degno 
Si fu il mostrar con uman zelo e santo 
Di Natura e d'Iddio l'alto disegno. 

(*) Canonico D. Giuseppe Lorini Corlonese, che con 
piamo e ammirazione univeriale predicò nei Duomo 
dì Perugia nell'avvento del i835. 
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ALLA 

ESIMIA CANTANTE FU ASCESE 

ENRICHETTA LALANDE 



Val d' Italia il sorriso eterna fama 

A chì de l'Aiti agogni .il maggior vanto, 
Che invidioso lo straniti- con quanto 
Più d'òr possiede invan rapirle brama: 

E l'ottenesti pel sovran tuo canto, 

Ond'ella, o Donna, si t'ammira ed ama, 
Mentre nel Lea trai notturno incanto 
Moki le cure de l'alili Ita e grama. 

Nè sol coti l'arduo modular soave 
De l'agii voce maraviglia desti, 
Clic del cor volgi a tuo piacer la chiave. 

Di qui le norme arche tipe traesti 
Al magistero dilettoso e grave, 
In che splendi poi ch'itala ti festi. 
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IL 

VOTO PUBBLICO (*) 



Sciolte il crine le meste Preghiere, 
Da la terra d'eroi genitrice, 
Ratte a voi per le lucide sfere, 
De' celesti a la reggia salir : 

A l'Eterno portaro i lamenti 
Di quel popol famoso e infelice; 
Ed ei volse gli sguardi clementi 
A quel suolo di pianti e sospir. 

Si commosser d'Europa i Potenti, 
Ed anch'essi pietà ne sentir. 

Nunzia di prospere 
Alte venture, 
Apparve un'Iride 
Che fra le oscure 
Nubi lo splendido 
Arco spiegò . 



(*) Quitto Componimento fu mriUa per musica, 
mi principia dell' armo 1838, poco dopo la Battaglia 
di Navarrino . 

t. 11. a 
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Sovr' ali candide 
t'amica Spene 
Scòrse di Grecia 
Le eacre arene, 
E i petti languidi 

I figli teneri 

Le madri al seno 
Più liete strinsero; 

A' vecchi maceri 
L'età sembrò. 
Spogliaro i lùgubri 
Manti le spose, 
E Imen festevole 
Di fresche rose 
Novelli talami 
Inghirlandò . 

Deh si adempiali gli ardenti desiri; 
Non sia vano di speme l'albori 
Abbian premio si lunghi martiri. 
Tal costanza, si eccelso valori 

D'utnan sangue assai quel suolo 
Già finora rosseggiò, 
Che di stragi e lutto e duolo 
Fiero marte ricolmò. 

i 
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D'amari sangue per le valli 

Corser tinti i fiumi al mar; 

E i belligeri cavalli 

Le campagne disertar. 
Quante madri o schiavi o morti 

Ilor figli lagrimàr! 

Quante giovani consorti 

Pe' mariti palpitar 1 
Tratte fur di lacci avvinte 

Le donzelle a rio servir; 

Ed io. riva al mar sospinte 

Crude navi le rapir. 
Tolser preda anco gl'inermi 

Fanciulletti avare man ; 

Non restando a' padri infermi 

Chi più lor divida il pan . 
Nè far l'are inviolate 

Da l'ostil cieco furor: 

Càdder vìttime svenate 

I ministri innanzi a lor. 

Deh placate — sian l'ombre onorate 
Degli estinti famosi guerrier ! 
Lor vietate — deh frutti salute 
A la Patria col vanto primieri 

Si tergan le lacrime, 
Si scordili gli affanni; 
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Ed abbian que' mìseri 
Ristoro dei danni, 
Di guerra si orrìbile, 
Di vii servitù. 
Concordia e Giustizia 
Ne stringano i cuori: 
Gli olivi s'intreccino 
Co' fulgidi allori: 
Di Grecia rigermini 



No che invan la parola solenne 
Non ascia da le labbra dei Re: 
Già il mar solcan le belliche antenne 
Congiurate d'onore e di fé. 

Sotto le prove armigere, 

Presso l'equorea Pilo 

Rotte già l'onde fervono, 

Nè più securo asilo 

Nel curvo seno apprestano 

Di Grecia a l'oppresaor. 
Che vaiti, o Sir del Nilo, 
L' indomito furor? 
Dai cavi bronai ignivomi 

Volan già stragi e morti: 

Quid di lion famelici 
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£ il battagliar de' forti: 
Gli opposti lidi echeggiano 
A l'orrido fragor. 

Ma del pugnar le sorti 
Pendono incerte ancor. 

Di sangue, ahimè, spumeggiano 
I flutti, e il ciel s'imbrnna 
Di denso fumo ai vortici. 
La militar fortuna 
Sorride alGn propizia 
A l 1 europeo valor. 
Vinta l'odrisia Luna 
Si copre di pallor. 

Degli cileni vetusti Campioni 
Fin sotterra la polve esultò. 
Ne fremer gli affricani ladroni: 
Gemè l'Asia: Bisanzio tremò. 

Ma di Grecia palpitante, 
Fra lo scettro e le ritorte, 
Qual sarà la degna sorte? 
Chi sue piaghe sanerà? 

Ne fian paghi i lunghi voti, 
Avrau fine i maii suoi? 
E quel popolo d'eroi 
Avrà pace e libertà? 
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Sommo Iddio, che con amore 

Tutto moderi e governi, 

Tu i pensier più occulti scemi, 

Ne ha confiti la tua bontà. 
De' mortali il folle orgoglio 

Mal s'oppone a' voler tuoi. 

Deh quel popolo d'eroi. 

Abbia pace e liberta! 
Tutte ornai di sangue vuote 

Grecia mostra a te le vene; 

Ed infrante le catene 

Da te prega, o Iddio, pietà. 
La dolente ahi tu consola, 

Tu, Signor, che tutto puoi: 

E quel popolo d'eroi 

Abbia pace e libertà. 
La tua Croce in alto splenda 

Su la terra e sovra i mari: 

De l'error cadan gli altari, 

E trionfi umanità. 
De la guerra a un tratto spento 

Fia l'ardor, se tu lo vuoi: 

Ma quel popolo d'eroi 

Abbia pace e libertà. 
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IN MORTE 

DI 

RODOLFO PUCCI BONCAMBJ 

BENEMERITO GONFALONIERE DI PERUGIA 



Oanta amistà, mio sospir dolce antico, 
Tu mi guidi a la tomba, ove riposa 
Fatte- gelida polve il raro amico. 

Sparsa i biondi capegli e lacrimosa 
Una gentil, cui die Serchio la cuna, 
Starsi veggio appo Turca dolorosa (1). 

I blandii omeri avvolta in veste bruna 
Per man si stringe amabil fanciulietto, 
Mesto compagno di sua ria fortuna. 

L'uria il consorte, il genitor diletto 

L'altro piange; ed a lor traspare in volto 
Tutto l'interno travaglioso affetto. 



Digitized by Google 



— 88 - 

Oh quanto ad ambo da morte fu tolto 
In luì, che al ben di sua famiglia tutto 
Ebbe il pensiero e il pronto oprar rivolto! 

meo preme ahi la patria amaro lutto, 
Che nel perduto ci tt ad in lamenta 
Di più lungo sperar reciso il frutto . 

Sa ben come a far lei chiara e contenta 
Ei tutto intese, e come uguale invano 
Trovar zelo e valore or s'argomenta; 

Che carila di patria è nome vano 
Oggi fra molti, e talun forse gode 
D'essa a Io strazio disonesto e insano. 

Invidia ed ozio, d'ogni bella lode 
Aspri nemici, per queruli gridi 
A' merli altrui fan vili indegna frode. 

Ma tu Spirto gentil, di pace ai lidi 
Ritratto ornai, v'acqueti ogni desiro, 
E i ciechi oltraggi de la sorte ridi. 

Co' cittadini tuoi nel sommo giro 
Forse ragioni de la tua Turrena, ' 
E a lei mandi talor qualche sospiro. 
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Oh qual fòra or tua gioja intera e piena, 
Lui mirando invocato alfìu qui giunto, 
Che queste genti e le vicine affrettai (2) 

Da l'alta Roma al degno uffizio assumo 
Di qaai liete speranze i cor ne molce 
Pel raro senno a cortesia congiunto 1 

A nostro prò come sariati or dolce 

Lo zel l'opra e il consiglio unir con lui, 
Onde il pubblico ben nasce e si folce! 

Ma l'avaro destin contese a nui 

Tanta ventura, e de la patria a danno 
Anzi tempo ti spinse a i sentier bui. 

Però giusto è di lei l'acerbo affanno 
Ne la tua funestissima partita; 
E ognor tuoi fatti in suo pensier vivranno 

Col desiderio di s't cara vita. 



{■) Caterina Orsucci di Lacca, vedova Pucci. 
(») Monsignor Carlo de' Conti Ferri, nuovo Dele- 
gato di Perugia nel 1619- 
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PER 

LA SOLENNITÀ 

DIVIN NASCIMENTO 

bell'anno 1830 

A. voi librata su le bianche piume 

L'alma Dea che di Giano il tempio serra, 
Ahi s'apparecchia del suo dolce lume, 
De' mortali conforto, a orbar la terra. 

Quindi fera e sdegnosa oltre il costume 
Ecco da Stige uscir l'orrida Guerra 
A versar presta d'uman sangue fiume 
Mentre largo a ogni mal campo disserra . 

Deh lei tu arresta, che fuggir minaccia, 
Nascente Nume largitor di pace, 
E ne l'abisso la rivai ricacciar 

Tu di giustizia o Sol, specchio d'amore, 
Tu di concorde vincolo tenace 
De' popoli e de' regi annoda il core 1 
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A. 

M ASSIMILA FANTASTICI 

ROSELLINI 

NEL MAGGIO DEL 1831 



.lungamente negletta e taciturna 
La cetra a ritemprar tu me richiami 
Ahi per trarne qual suon? Cupa tristezza 
In cor mi siede, i peusier turba, e prostra 
L'animo incerto; nè a fugarla vale 
L'antico amor de le donzelle ascree, 
Cui sol giovan tranquilli ozj ridenti. 
Ed or come invocarle a tante in mezzo 
D'affanno e di timor triste cagioni, 
Mentre volgonsi avverse e si maligne 
A la patria le sorti, a Italia, al mondo ? 
O Massimilla, a quai funesti tempi 
Respiiiam noil Non vedi tu sul nostro 
Anzi su l'europeo cielo addensarsi 
Gravide di sciagure e di mine 
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Oscure nubi, e balenar per l'etra 
Una luce sanguigna; e un gemer lungo 
Correr non v'odi, un compianto, un lamento, 
Un suon di tube e di cozzanti brandi? 
Altro chiede che carmi i) secol guasto, 
Vuoto d'ogni virtù, d'ogni gentile 
Arte nemico, di rei vizj pieno, 
A tutte leggi ribellante, e rotto 
A estremi eccessi . Prepotente orgoglio 
E smodata licenza a fier conflitto, 
Con la pace sul labbro e in sen lo sdegno, 
S'appare echi a n tremendi, e in ferrea lance 
De' popoli e de i re si libra il fato. 
A l'ingrata citta, d'infeste cure, 

D'atri sospetti, di rancor, d'inganni, 
E di spesse querele asil dolente, 
Volsi le spalle, e ritrovar fra' campi 
Sperai, come solea, conforto e calma . 
Ma vana speme ! Il verdeggiar de' molli 
Prati fiorenti e de le selve ombrose, 
L'ondeggiar de le biade, il garrir lieto 
De i volator festanti, e de' ruscelli 
Il dolce mormorio, né più il vivace 
Riso di primavera or mi consola . 
Al solitario mio bosco diletto 
Avido corsi, e m'arrestai pensoso 
Appo la pietra, che vi posi io stesso 
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A la memoria de l'estinta madre. 

Oh te beata, sospirando dissi, 

Che a miglior di vivesti, ed a si amara 

Stagion te non serbò pietoso il Cielo 

Su tante a lagrimar colpe e sventure ! 

Quinci mossi a cercar quegli ermi luoghi 

Di tanti miei pensier fidi custodi, 

Quelle segrete amene vie che teco, 

O dolce amica, (or volge un anno appena) 

Lieto trascorsi, quegli erbosi seggi, 

Dov' io pur teco a ragionar ra'assisi. 

Rimembranze s\ care, e de le piante 

Da gli odorosi zefiìri agitate, 

Lo stormir lene, e l'improvviso canto 

Del mesto augello abitator del bosco 

Disacerbar parean l'aspra mia doglia, 

Qualche soavità versando io petto. 

Ma pensai tosto : oh come ratto il tempo 

Del piacer vola, e come tardo ahi riede I 

Deh quando fia ch'io te rivegga, e il suono 

Cupido bea de' tuoi soavi accenti, 

E Ì caldi sensi de l'ingenuo core, 

E de l'ingegno i vivi lampi, e il senno 

Maggior del sesso in te presente ammiri? 

Cos'i l'uom di memorie e di speranze 

Sol vive in questa travagliosa terra, 

Dove felice è più. chi me a dimora . 
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Pien di si triste idee flebile addio 
Diedi a la villa, e ritornar fu forza 
Tra le moleste cittadine mura, 
Donde a te questi, del turbato spirto 
Immagin vera, mal tessuti versi 
Volano in compagaia de' miei pensieri, 
Cola dov'Amo le sue limpide onde 
In che Flora gentil lieta sì specchia 
Placido volge del tuo nome altero. 
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PER 

L'ASSUNZIONE 

MARIA SANTISSIMA 



.Lungo desio de l'ìmmortal soggiorno, 
La Vergili Madre de l'eterna Prole 
Salia varcando la stellala mole 
A far più chiaro de' Celesti il giorno. 

Schiera d'Angioli eletta ad Essa intorno 
Spargea nembi di gigli e di viole; 
I raggi offriva a la sua fronte il Sole, 
E la Luna al suo piè l'argenteo corno. 

A incontrarla movea con lieto canto 
L'empìrea Corte: ma Eva sol da lei 
Lungo si stava tra vergogna e pianto . 

Maria la vide, e, ogni feral memoria 
Giù pon, dissele, o donna ; io non sarei 
Oggi, senza il tuo fallo, in tanta gloria . 
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IN MORTE 

DI S. A, I. 

LA SERENISSIMA ARCIDUCHESSA 

MARIA BEATRICE D'ESTE 



Avvezze a lacrimar l' itale Muse 
Oggi a ragion lamentano su l'urna, 
Dove Morte la polve taciturna 
Ma il nome nò de l'alma Donna chiuse . 

Che dovimqu'ella il suo splendor diffuse 
La gotica disparve ombra notturna, 
E a qual tromba trattasse o cetra eburna 
Benigna e liberal mano dischiuse. 

Ultimo germe de gli Estensi Eroi 

Amò del par gli studj e i sacri ingegni 
Da far vivere eterni i fasti suoi. 



Oh quanta in lei di gloriosi esempi 
Luce s'esiinse: e oh come oguor più degni 
Fansi di pianto a noi gli avversi tempii 
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IN MORTE 

ANTONIO CESARI 

VERONESE 



I. 

Non pur da stranio guasto 

Servare illeso e campar da vicina 

Vergognosa mina, 

Ma far più bello e riverito e catto 

Quel che i cor lega io forte nodo e santo. 

Dolce natio linguaggio, 

Opra è bea degna e vanto 

D'ogni gentile e saggio, , 

Cui del patrio terreno 

Ferva sincera carità nel seno . 

T. u. 7 
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II. 



E tu, pria gioja or latto 
D'Adige tuo, mentre feral procella 
Stirpar d'Italia bella 
Anco l'aureo sermon parea con tutto, 
Questo tesor guardavi, e a sua difesa 
E a ristorarne il danno, 
L'alma di zelo accesa, 
Niun t'era greve affanno; 
E in ogni nobil core 
Maggior per te ne rinascea l'amore. 

III. 

Qual sii le vecchie carte 

Tu non versavi ampio sudor fecondo 

A còme il fior più mondo, 

S'i che al par schietta ne tornasse l'arte? 

E di nitida e insiem leggiadra veste 

Tal materia covrivi, 

Che a' giovani funeste 

Di A purgati rivi 

L'onde non son, ne fiele 

Nè velen vi si bee col dolce mele. 
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IV. 

Che se tanta vaghezza 

De l'auro antico e tanto amor ti prese, 

Che al tuo pensier contese 

Scevrarne pur la rugginosa asprézza, 

E quell'età diletta caramente 

Tor forse a vii ti fea 

Troppo l'eia presente, 

Non però si dovea 

Tanto vèr te dispetto, 

La cagion ne pensando e '1 vero obietto. 



Ma che non può lo sdegno, 

Se anco l'eccelse menti agita e morde, 

E '1 parteggiar discorde, 

Ahi di Minerva ancor perturba il regno? 

O Italia I e a che verrà l'unica or lode 

De' studi a te si cari, 

Se l'un l'altro si rode 

De' figli tuoi più chiari, 

E nel dar biasmo altrui 

Par che ciascun sol ponga i merti sui? 
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TI. 

In cor l'acerbo strale 

Portava il vecchierel tacito e lasso; 

E Morte a lento passo 

Seguialo, e alfin tronconne il fil vitale. 

Ma di perdon, di pace e di salute 

N' eran gli estremi accenti, 

E specchio di vie-tute 

Que' flebili momenti, 

Volando al Ciel secura 

L'alma, come il suo stil, candida e pura . 

TU. 

Poi nel beato regno, 

'Ve sconosciute son discordia e guerra, 

A chi l'offese in terra 

Porgea la destra d'amistade in pegno . 

Ed or lassù que' Spirti egregi insieme, 

Scordando umani errori, 

Solo desiai] che seme 

I dotti lor sudori 

Sien tal che frutti altero 

Nome a l'italo suol, pari al primiero. 
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Vili, 

Canzon, mentre vai mesta 

Sul freddo sasso a Lui pace pregando, 

Amorosa e modesta 

A chi di vita in bando 

Non trasse ancor la ria Parca rapace 

Grida concordia e pace. 
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SULLA PASSrORE 



DEL REDENTORE 



-Legge di pace, di perdati, d'amore 
Scritta vegg'io su l'adorato Legno, 
Dove l'alto divia Riparatore 
Per l'uom si offro d'amor vittima e pegno . 

Menti-' ivi ei languo dolorando e muore, 
Fatto a mille onte, a mille strazj segno, 
Raccomanda a l'eterno Genitore 
De' suoi persecutor Io stuolo indcgDO. 

SI morente qual visse il divo Agnello 

Al novo paltò, onde al Ciel l'uom rinasce, 
Ponea d' immensa carila suggello . 

E di Cristo seguace è chi sè chiama 
Mentre sol d'odio e di rancor si pasce? 
No, che non ama Iddio chi l'uom non ama . 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 



Facta est contentili inirr eoi 
videi ctur esse major. 



fruito il ppgno d'infinito amore, 
A mensa col divin Maestro assisi 
I suoi Seguaci ne] pensier divisi 
Contendean chi fra lor sembri maggiore. 

Ma Cristo ad essi: agognin tanto onore 
I Reggitor de' popoli conquisi, 
Che con allori al crin di sangue intrisi 
Benefici nomar suole il timore. 



Non cos'i voi; ma quale agli altri è sopra, 
Minor si faccia: uè chi or siede a mensa 
Sia che quindi a servir nieghi dar opra. 

Ch'io non di fasto e d'altereiia offersi 
Esemplo a voi, qual chi favor dispensa, 
Allor che untilemeuie i pie vi astersi. 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 



Oh d'èr funesta iusaiìabìl fame, 

Che in uom non puoi? Per le il discepol tristo 
De le malvagge farisaiche trame 
Ministro fessi e vendilor di Cristo. 

Ma eie le avare sacrileghe brame 

Tardi pentito e del nefando acquisto, 
Di propria man sospeso a laccio infame 
■ Da l'irto ramo penzolar fu visto. 

Sul Golgota feral nel duro legno 
Duo ladroni a Gesù spirano accanto, 
Il fio pagando di lor' opre degno. 

Ma de lo avere altrui sete feroce 

Mentre or si cresce, perchè rado è tanto 
Veder, tremendo esemplo, i ladri in croce? 
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SDLLO STESSO ARGOMENTO 



IL TERREMOTO 
sbl 1832 

A.I feral di Gesù strazio commossa, 
Mentr'ei spirava su l'infame legno 
Dal cupo centro oriibil mente scossa 
D'ira la Terra e di dolor die segno. 

Or per qual nova irresistibil possa, 

Per qual nova cagion d'affanno e sdegno, 
Quasi da fiero vento arbor percossa, 
Scotesi, e par che nieghi al piè sostegno? 

Ahi di nequizia colmo e di feroce 

Insano orgoglio, Tuoni più ognor rubello 
Il Nume adonta e riconfigge in croce. 

Ma invano, o stolti, a lui far guerra osate: 
Egli già strinse il vindice flagello 
Scotitor de la terra: empj trematel 
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SCRITTO ALBUM 

CARLOTTA MEDICI LENZONI 

DI FIRENZE 
POSSEDITRICE DELLA PSICHE 

DEL ai. PROF. TElNERANI 



O celeste fanciulla in marmo scolta, 
Beo puoi di tua ventura andar superba: 
Che se d'Amor la reggia li fu tolta, 
Or quella di Minerva a le si serba. 
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SCRITTO QUELL'ALBUM 
DELLA SCUOLA 
DI MUTUO INSEGNAMENTO 

IN FIRENZE 

NEL SETTEMBRE DEL 1833 



Awl de la crescerne itala speme, 

Onde ha Flora gentil novello vanto, 
Io ti saluto, mentre irato freme 
Conlra te l'Error cicco al Vizio accanto: 
Che in te spicca la mente il voi primiero 
A cercar più animosa il bello e il vero. 
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ROSA TADDEI 

IH ARCADIA 

LICOHI PARTENOPÈ1 



Di vaghi fioi' ghirlande 
Offrirti anch'io vorrei; 
Ma or niega a' desir miei 
L'arido prato i fior. 

11 sempre verde alloro 
Meglio al tuo cria s'addice; 
Ma ordirne a me non lice 
Degno di te lavor. 
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IN MORTE 

DEL DOTTORE 

GIOVANNI ANGUILLESI 

PISANO Ci 



Vedrò il fulgor che del tuo limpid'Àrno 
Le rive e l'acque, o dotta Alfea, rischiara, 
Sì che da lunge ad ammirar la rara 
Notturna scena lo stranier chiamarno: 

Ma cercherò fra le tue mura indarno 
Lui che ti fea più luminosa e chiara. 
Lui che le Muse e le Yirtudi a gara 
Ad ogni bella e santa opra educamo. 

Colei che dispettosa i miglior fura, 

Sorda a la prece ed al comun lamento 
L'amico ahi spinse ne la tomba oscura. 

Ma di tante tue faci entro brev' ora 

L'abbagliante splendor tutto fia spento; 
L'altro vivrà, dopo mill'anui ancora. 

(*) Fa terltto dall'Autore il presente Sonetto con 
la intensione di andare a Pisa per la Luminar a 
del iSÌÌ. 
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LUISA GRANITO RICCIARDI 

CONTESSA DI CÀSIÀLDOLI 



Danna per mente e cor sublime e chiara 
Sovra tutte aìtre che fama più grida: 
Gentil, saggia, leggiadra, e sola ignara 
Di quanto in lei senno e valor s'annida; 

Di filiale amor, di schietta e rara 
Amistà specchio; invidiata e fida 
Del Consorte delizia, e de la cara 
Prole vigil custode, esemplo e guida. 

Non curante di corte aura fallace: 

Al miser madre, al ben di tutti intesa: 
D'aita Rcligion pura seguace: 

D'ogni bell'arte vaga, e il petto accesa 
Ognor di patria carità verace: 
Tal fu Colei che morte al Cielo ba rosa. 
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IN MORTE 

D'ISABELLA FANTASTICI 

KIRIAKI 

FONDATRICE E DIRETTRICE DEL FEMMINILE 
COLLEGIO DI MONTAGNANA NEL PADOVANO 



(jnme sperlo cui ter pianta novella 
Educando al favor d'un 1 aura pura, 
A lei tempra col rio l'estiva arsura, 
La guarda e nutre, !a polisce e abbella; 

Si tu, di Flora onor saggia Isabella, 
Di lor commesse a la tua vigil cura 
La mente e il cor, seguendo arte e natura, 
Ad ogni opra informavi onesta ebella. 

À te fea plauso, e in te ponea sua speme 
Italia mia di ricovrar suo vanto 
Di spose e madri per più degno seme : 

Ma invidiosa morte ancor dì tanto 
Anzi tempo ti trasse a l'ore estreme, 
E a noi lasciò doppia cagìon di pianto. 
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PER 

SOLENNE ACCADEMIA 

IN LODE 

S. S. PAPA GREGORIO XVI 




PROTEZIONE ACTORDATA ALLE BELLE ARTI 
l 

Belli., raggio dì Ciel fra noi disceso 
A far del sommo Architettor qui fede, 
De le Arti il Genio dì tua luce acceso 
Te accortamente ad imitar si diede. 

Quindi Rcligion più degna ha sede 
Colà dove a l'Eterno onor vien reso, 
Dove qual ponga non profano il piede 
Da maraviglia e riverenza è preso. 

Dritto è però che il Successor di Piero 
L'uua a giovar favore a le altre accorde; 
Onde il Bello quaggiù sia scala al Vero : 

Chè de l'uom, doppio in comprensivi ente, 
Quel che più i sensi dolcemente morde, 
Il cor più infiamma e leva alto la mente. 
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Relig'ion de le Arti ingenue altrice, 

Posto il maggior suo seggio in Vaticano, 
Lor da greco tcrren fallo infelice 
Profughe accolse, ne ie accolse invano. 

Dal crio tolta la fronda vincitrice, 

Cinsel d'uliva il Tcbro ancor sovrano; 

E di Leon pel secolo felice 

Obbliò quel d'Augusto il suol romano. 

E tu, Signor, le ìodustri Arti sorelle 
Muoi fico proteggi, e le tranquille 
Sponde latine fai per lor più belle; 

Ma tara al (liei no, non è Roma sola; 
Altrove ancor dì genio ardon faville: 
E qui grande fior'ia di Pier la scuola. 
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IN MORTE 

DI 

ADOLFO MEZZANOTTE 



Al Genitore un guardo un altro al Cirfo 
Volge» teneramente il Giovinetto 
Mentre correr di morte il freddo gelo 
Già sentisi per le vene c dentro il petto; 

E a che, dicea pien d'amoroso zelo, 
Restar più qui fra gravi lacci stretto, 
'Ve in pregio è il vizio, ogni valor negletto, 
E orgoglio immenso a la ragion fa velo? 

Deh mi sia dato a più tranquilla sede 
Ratto volar, dove ogni guerra c morta, 
Rè si niega a virtù degna mercede. 

Sol duolmi, o Padre, te lasciar: ma speme 
Dolce al cor mi ragiona e mi conforta, 
Che lassù meglio un d'i vivremo insieme. 
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Lieti lassù vivremo, e a l'armonia 
De l'alte sfere, ove più puro è l'etra, 
Quella che fra mie man ponesti in pria, 
Ritempreremo iusiem diletta cetra . 

Tu, Padre, intanto a la memoria mia 

Quaggiù provvedi, ed al mio nome impetra 
Clic sprone ad altri, a te conforto sia, 
D'obblio vincendo la caligin tetra. 

Queste che di sudor pagine aspersi 
Ti raccomando, si che alcun pietoso 
Per lor su me qualche lagrima versi ; 

E d'Olimpia (*) pensando il doloroso 
Terreo viaggio, esclami: oh da tenersi 
Beato qual più presto ha in Ciel riposo! 

(*) Olimpia odio l'Orfana della Selleide, Romania 
lascialo inedito dal giovinetto, e che fu poi pubblica- 
lo dal padre di lui il eh. iig. Prof. Ani. MczunoUt. 
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PER 

LA SOLENNITÀ 



DIVIN NASCIMENTO 



Di là 've il tempo tace, 
Ne lo misura il Sole, 
Pegno [l'amor, di pace 
La diva eterna Prole, 
Lungo sospirili secoli, 

Il Dio seiu\ la Terra, 
E a festa si compose: 
Fugò il dolor, la guerra ; 
Si rivesti di rose; 
Sciolse giuliva un cantico, 
E il cielo n'echeggiò. 
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II. 

Degli Angeli le schiere 
Risposero a cjukI suono. 
Da le plaudenti sfera 
Giù per le vie del tuono 
Drizzando il volo celeri 
Al benedetto ostel : 

E insicm conserte l'ali, 

Fer cerchio gl' Immortali, 
Siccome al sommo Vero, 
Al profetato Pargolo, 
Divino io uman vel. 
Iir. 

E un iterar d'osanna, 
Un lampeggiar di lume 
Che mortai occhio appanna, 
Un volitar di piume, 
Una fragrarne eterea 

Il sacro loco empi. 

Ne corse a l'ima stanza 
De' Patriarchi avviso, 
E paghi in lor speranza 
Letiziaro il viso : 
Ma in disperato fremito 
L'Averno ne muggV. 
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IV. 

Doppia servii catena 

Ristrinse Colpa e Morte: 
Larga di grazie vena, 
Schiuse del Ciel le porte, 
Piovve le macchie a tergere 
De l'egra umanità. 

Salve, o da l'arpe d'oro 
A noi promesso giorno, 
In che il primier decoro, 
E féro insìem ritorno 
Al mondo afflitto e misero 
Salute e libertà: 

Libertà vera e pura, 

Che Tuoni del vìzio schiavo 
Or franca ed assecura, 
Che d'ogni affetto pravo 
Il fa possente a vincere 
La tirannia letal. 

Ei clic dal nulla trasse 
Il tutto e tutto regge, 
Sol che il mortai campasse 
Da la tremenda legge 
Che la Giustizia vindice 
Segnò col ferreo strai, 
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TI. 

Scender pan ebbe a sdegno 
Da l' inaccesso trono, 
E mcdjalor sol degno 
Di pace e di perdono 
Per noi di servo assumere 
Pur Ja sembianza umìl. 

Amor ebe n'arde il seno, 
Quaggiù ne scorse i passi : 

D'amor maestro ei fessi, 
A gli universi popoli 
Esemplo ei da simll . 
■vii. 

Di vincolo fraterno 

Tutti s!am giunti in lai ; 
A lui fa oltraggio e scherno 
Qual s'inimica altrui : 
Figli siam tutti e immagine 
Del Creator divin. 

E a che più stragi e sangue 
E fremiti e tumulti ? 
A umanità che langue, 
A che più lunghi insulti? 
Deh ponga a tante lagrime 
Ponga concordia il fini 
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Sorga in tal d'i festivo 
Del nato Nume al piede 

■ Sorga un aitar votivo, 
IP per giurata fede 
In nuovo i cor si stringano 
Patto di pace e amor. 

D'amor, di pace suoni 
L'aer la terra il mare; 
D'amor, di pace intuoni 
Presso il votivo altare 
L'uni ver sai progenie 
Un canto allegiator. 
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Il TEMPIO 

DI GERUSALEMME 



Coir* di Cristo a vindicar Io scempio 
L'alta citta de' perfidi Giudei, 
E fra i lor piaali e i disperati omei 
Cadran gli altari, i sacerdoti, il tempio. 

Giustizia scrisse: ed ecco incontro a l'empio 
Popol deicida ed a ; suoi tetti rei 
Mover l'armi romane use a' trofei . . . 
E tutto giace, miserando esempio 1 

Grida il tristo Giulian : da sue ruine 

La gran mole risorga, e veggia il mondo 
Qual mertin fé le galilee dottrine. . . 

Ma ferve l'opra invau : mostra la (erra, 
Fiamme eruttando ivi dal sen profondo, 
Che a' decreti d'Iddio mal si fa guerra. 
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PER LA PROMOZIONE 

ALLA SACRA PORPORA 

LUIGI CIACCHI 

PESARESE 



Là dov" altri per lunga ed aspra vìa, 
Per durati travagli e anelo e stanco, 
Rotto da gli anni e il crii» già raro e bianco, 
Tardo premio cogliendo, alfin salia, 

Tu per breve cammin che sol t'apria 
Merlo non van, ratto poggiasti e franco, 
Retro lasciando quai venianti a fianco, 
Tanto ingegno e virtude in te fioria. 

Nè sema alto consiglio il pio Sovrano 

Te a sommi incarchi e a' primi onor prescelse 
Del sacro ti fregiando ostro romano: 

Che da te luce sfolgorante e schietta 
Di magnanimi esempli e d'opro eccelse 
Oggi Roma ed Italia e il Mondo aspetta. 
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PER 

LA NATIVITÀ 

DI MARIA. VERGINE 



Vergìn beata, al cui Natal fortuna 
Cangiossi, e tacquer de la Terra i lai, 
E che or Donna del Cìcl lunge li stai 
Da questa valle lacrimosa e bruna; 

Deh se or prece lassù pur odi alcuna, 
Pietosa a l'egra Italia inchina i rai 
E vedi ahi qual d'orror carco e di guai 
Torbido nembo sovra lei s'aduna. 

Vedi quanta di duol soma la grava, 

E come in sciolte trecce, in negro velo 
Sue macchie tante col gran pianto or lava. 

Deh il morbifero infrena orrendo telo, 
Con che in età si tralignata e prava 
L'uom punisce la giusta ira del Cielo. 
1856 
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A CLOE 

DIMORANTE IN FIRENZE 
E INFERMA PER DUOL DI CAPO 



OÀIXA CAMPAGNA 



Vii del bel rio fugace, 
Ne di silvestre canto 
Oggi mio cor si piace, 
Come solea pur tanto 
Mentre a quest'erma sede 
Trar feami autunno il piede. 

Non or fiorita sponda, 
Ni ombrifero boschetto 
Me, come pria, gioconda 
Col dilettoso aspetto, 
Ma negra mano ahi tutto 
Or mi dipinge a lutto, 
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Or che da te improvviso, 
Candida Cloe, lontano 
Fugò la calma e '1 riso 
Empio morbo villano, 
O 1 che da te sparto 
L'antica gioja e 'I brio: 

Spesso a l'etrusco suolo 
Del limpid'Arno in riva 
Vieo. mio pensiero a volo 
'Ve di salalo priva 

Menando in pianto i giorni. 

D'aspro dolor trafitta 
Il ccrebro gentile, 
Egra te veggio e afflitta 
In soffice sedile 
Languido il viso e stanco 
Regger col braccio manco. 

Le Grazie lacrimando 
Staisi meste in sembianza, 
Invan per te cercando 
Virtù d'umori e d'erbe, 
Che il duol ti disacerbe. 
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Veggo il fanciul di Venere 
In angolo vomito 
Torbo le luci tenere, 
Dolente, sbigottito 
Plorar gittando a terra 
L'armi ond' i cuori han guerra. 

Ahi morbo rio, nimico, 
D'ogni pietate ignudo, 
Allor fra sdegno i' dico, 
Dunque si poco, o crudo, 
Oggi da te si prezza 
Il fior de la bellezza? 

Nulla il gentil costume, 
Nulla di lei ti mosse 
De le pupille il lume 
Turgide or fatte e rosse, 
Nulla l'innocua mente, 
Nulla l'età fiorente? 

Sede per te miglioro 

Forse ti manca, o fero? 
Che non il tuo rigore 
Volgi a vegliardo austero 
Gli obbligai rai sempr' uso 
Pascer ne l'or rinchiuso? 
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Che non a Lice antica 

Mentre a ]o speglio i danni 
Sul volto si affatica 
A riparar de gli anni 
Fra polvi a unguenti miste 
Sognando ancor conquiste ? 

D'angerc ornai deh lascia 
Si amabile donzella; 
Ve' quanta siede ambascia 
Sovra la faccia bella, 
Ve'... Ma non ode, e in pene 
Te ancor, mia Cloe, ritiene. 

Tal da ria febbre oppressa 
Fra le paterne mura 
Egra Cidippe anch'essa 
Senza voler spergiura 
Piangèa con lungo affanno 
Immeritato danno. 

A sconosciuto amante 
Alii de la frode ignara 
Amor giurò costante 
D'austero Nume a l'ara, 
Kè gir d'effetto vuoto 
Potè l'incauto voto. 



MARIA SANTISSIMA 

DELLE GRAZIE 



In te gratta omnia via; et nericati!. 
Ecclesiali., cap. 



che armonia di cetra 
Di pochi a grado or suona, 
Che nulla è a cor di pietra 
Dolcezza d'Elicona, 
Che d'ascrèa luce splendido 
Vien più. temuto il ver. 

Quindi a se stesso indice 
Canto silenzio il saggio, 
Cui profanar non lìce 
Il sacro alto linguaggio 
Con l'arti lusinghevoli 
DÌ labbro menzogner. 
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II. 

Ma tacer colpa or fóra 
Or che te, Vergia diva, 
Letiziando onora 
La patria mia festiva, 
E intorno i colli esultano 
Tuo nome in echeggiar. 

Però, se in terra spiace, 
AI ciel rivoli il canto, 
Dove all'eterna face 
Che arde de' Santi al Santo, 
S'accese in pria le glorio 
Sol d'esso a celebrar. 
III. 

E tu fra le più eccelse 
Opre di lui grandeggi; 
Te in suo pensier prescelse 
Pria che al creato ci leggi 
Col cenno desse onnifìco, 
Che il nulla fecondò. 

Lo spirto creatore 
Teco volò sull'acque, 
E l'increato Amore 
DÌ tua beltà si piacque. 
Mentre di tutte grazie 
La copia io te versò. 
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IV. 

E la di grazie fonte 
Alla progenie umana 
Tornar su l'ali pronte 
Prece non festi vana, 
E fin precorse al chiedere 
La tua benignità. 

Tu nel mortai cammino 
Sparso di bronchi e sassi 
Del miser pellegrino 
Scorgi gli erranti passi: 
Da te gli vien presidio, 
Conforto e verità. 

T. 

Vedi però di quanti 
Vizj ed error si turpa 
11 secol che di tanti 
Lumi e virtudì usurpa 
Ilo nome, di che i posteri 
Daran sentenza un d'i. 

Derisa o tolta a velo 
D'inganno o dì follìa 
La Figlia alma del Cielo 
Vedi in età sì ria, 
Poi che la schietta e candida 
Fede da noi fuggi. 
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Di sapienza il loco 
Vedi tener l'orgoglio, 
Far d'ogni dritto gioco, 
Levar le colpe in soglio, 
Il valor vero, il merito 
Spesso calcar co' pie.: 

Fra molli affetti e ludi 
La gioventù procace, 
Negletti i buoni studi, 
Sol ciò voler che piace, 
E a vii Sirena rendere 
Onor negati a te: 
VII. 

Di tutte cose in cima 
Star la ragion dell'oro, 
Che ogni altra altezza adìma, 
Che veste ogni decoro, 
Che rompe e atterra ogni argine, 
E tutto può che vuol . 

Ve' la Discordia dira 
Correr cittadi e ville 
Di civil odio e d'ira 
Ad eccitar faville, 
E i campi intorno spargere 
Di stragi e lutto e duci. 
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Deh lu le cieche menti 
D'un raggio tuo penetra: 

I duri petti algenti 
Aprì tu, Madie, e spetra: 

II ver per te rifolgori, 
Per te rinasca amor. 

Amor por te rinasca, 
Lunghissimo sospiro, 
Amor che acqueti e pasca 
L'universal desiro, 
Che di fraterni vincoli 
Tutti rannodi i cor. 
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VERSIONE 

FAVOLE RUSSE 

DI M. KR1LOFF 

LO STAGNO E IL FIUME 
I. 

Stagno pigro e lento 
Disse a un Fiume suo vicino: 

• Bello è il tuo mobile argento 

• Rimirar sempre in cammino. 
» Ma di tal moto non anco, 

» Dimmi, amico, non sei stanco? 
Veggio in oltre sul tuo dorso 
» Cento barelle sempre in corso, 
> Lunghe zattere, e battelli, 
» Quai più larghi e quai più snelli. 
» Da una vita e quando mai 
» S\ agitata cesserai? 

■ Di tristezza e di dolore 

» Io già oppresso ne sarei: 
» Della tua quanto migliore 

■ A me sorte dier gli Deil 
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i Qual tu in carie disegnato 

» Ne da vati celebrato 

» Ma non è che van fulgore 
» Tutto questo, o caro amico, 
.Che alla fin non vale un 6co. 
i Della mia palustre sponda 
i Entro i limiti ristretto, 
i Mollemente io poso in pace, 
■> Qual nel soffice suo letto 

> Una bolla pur si giace. 

o Non sol gravi legni io mai 
b A portar non son costretto, 
» Ma uè il peso unqua provai 

> Del più lieve battelletto: 

» E mi veggo al più nell'onda 

• Galleggiar sol qualche fronda. 
Di si dolce e riposata 

. Qual può vita esser più grata? 
j D'ogni parte io son difeso 
. Dal furor de' venti e illeso: 
» Sempre immobil guardo il vano 
» Agitar del mondo insano, 

• E lo sprezzo in mio pensiero 
» Come sogno passeggiero» . 
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■ Ma così filosofando 

• Mentre vai », rispose il fiume, 
» Non rimembri che sol quando 
» Ha di moversi ia costume, 

• (Tal la legge è di natura) 

> L'acqua è allor più monda e pura? 
» Cotal legge io, che servai, 
» Ed il vile ozio sdegnai, 

• N'ebbi ogni anno di ricchezza 

• Largo premio e di chiarezza. 
■ A giovar sol perchè intesi, 

• E per secoli con gloria 

» Quando ancor la tua memoria 

• Fia sepolta nell'obblio ■ . 
II presagio non fu vano: 

Ei tuttor vanne scorrendo; 
Ma lo stagno dicrescendo 
Ogni di, fessi pantano 
D'erbe e spine ingombro tuttOj- 
Ed alfin rimase asciutto. 

Cos'i lorpon gl'ingegni e vengon meno, 
Poltrendo all'ozio in seno, 
Se ulil travaglio e bel desio d'onore 
Non da ]or lutto d'i moto e vigore. 
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L'UOMO E LA SCA OMBRA 



n. 

Ghermir volea la propria 
Ombra un tal uomo sti ano, 
Stancando in ciò sollecito 
Il pie l'occhio e la mano. 

Quando appressarsi cupido 
A lei quegli tentava, 
Àoch'ella pronta ed agile 
Vèr esso s'innoltrava. 

Che se talor più celerà 
Il passo eglimovea, 
E l'ombra velocissima 
Al par di lui correa . 

Indietro allor volgendosi 
Tenta fuggirla ei stesso, 
Ma l'ombra die lo seguita, 
Correr si mira appresso . 
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Anch'io, leggiadre femmine, 
ViJi lalor. . . ma no, 
Come vi date a credere, 
Parlar di voi non vo'. 

Con la Fortuna instabile 

Ad afferrarla spendere 
Ogni opra invan si vuole; 

A tal però che improvvido 
Par die la fugga e sprezzi, 
Dietro ella corre, e prodiga 
È de' suoi doni e vezzi. 
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L'ELEFANTE RE 



' III. 

Tristo l'impero è sempre 

Di chi, sebben d'alto lignaggio nato, 

D'ottimo cuore e di gagliarde tempre, 

Di pari ingegno non è pur dotato. 
DÌ bestie in un congresso 

Fra boschi un Elefante a re fu eletto. 

E benché sien questi animali spesso 

Più ch'altri d'intelletto, 

E come gli avi foss'ei grande e grosso, - * 

Non era al par di lor sagace e saggio: 

Ma né a una mosca avria pur fatto oltraggio. 
Ecco all'udienza un memoria! riceve, 

In cui facean le pecore lamenti, 

Ch'erano i lupi ognora 

A discuojarlc intenti. 

Irato esclama il buon sovrano allora: 

> Qual barbaro delittjl Oh inique fiere! 

> Chi dievvi un lai potere? • 
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Uditeci di grazia, o padre nostro », 

Però chiamati i lupi replicaro, 

i Non fu prescritto coli 'assenso vostro 

• Uu lieve sulle pecore tributo 

i Di pelli incontro al verno a far riparo? 

• Di lor vana querela e del rifiuto 

» A che stupir? Ve 1 come stolte sono! 
i Dopo un tal ordin non dovrìi che una 
. Pelle a noi dar ciascuna . . — 
Va ben, va ben •, soggiunse l'Elefante: 
» Voi sempre in mente abbiate 
t Che ingiustizie non soffro. Io son contento 

• Che una pelle a ogni pecora togliate; 

i Ma più, fosse un sol pelo, io noi consento •. 



Fine della Rime. 
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NOTIZIE BIOGRAFICHE 

DEL DOTTORE 

ANNIBALE MARIOTTI 



Perugia, in ogni tempo dì eminenti ingegni non 
infeconda, vide nascere nel suo seno Annibale 
Mariotti ai 13 settembre dell'anno 1738 di 
Prospero Mariotti dalla Fratta pubblico lettore 
di medicina e di botanica nella perugina Univer- 
sità, assai valente riputato nella sua professione 
e noto nella letteraria repubblica, e di Madda- 
lena Eleonori da Todi. Non pago però il figlio 
di una luce non sua, e più. Fatto per darne a' suoi 
maggiori cbe per riceverne da loro, con tanto dì 
alacrità e di felice successo intraprese e divorò 
la carriera de* più ardui studi, che quando altri 
appena ad entrarvi incomincia, ei ne pervenne 
alla meta; poiché nel sedicesimo anno dell'età 
sua, con universale ammirazione, ni senza me- 
rito, fa nell'augusto liceo della medica e filoso- 
fica laurea fregiato. Quest'onore però, degno 
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premio di dotte fronti, anziché origine di orgo- 
glio e termine dì fatica, fu per lui possente im- 
pulso a viepiù meritarlo, ed a correre più vasto 
campo, onde le giuste speranze appagare della 
patria, e rispondere alle premure dell'ottimo 
genitore . 

Dopo di aver dunque nell'anno 1755 avuto 
luogo fra i Dottori del collegio de' Medici e 
de' Filosofi, al principio del seguente anno 1756 
non mosso da instabil genio o da puerile curio- 
sità, ma dal vero desiderio di accrescere e ognor 
più profondare le sue cognizioni, ìu Roma si 
trasferì, ov'ebbe a maestro nelle fi si eli e-ui a tema- 
tiche i celebri PP. Francesco Jacquier, e. Tom- 
maso Leseur; e molto giovossi eziandio delle 
rettoriebe lezioni e dell'amicizia del cliìar. Be- 
nedetto Stai, non ebe di altri sommi uomini, 
de' quali non era ivi allora penuria. 

Tornato da Roma in patria nell'agosto del 
1757 non turgido di vuoto fasto, ma ricco dì 
molto sapere, ottenne per concorso nel luglio 
del 1758 la cattedra di medicina, ebe con tanto 
suo decoro ed altrui vantaggio esercitò fin quasi 
agli estremi di sua vita. Destinato alla istru- 
zione degli altri, nou pertanto giudicò inutile di 
maggiormente istruire se medesimo, anzi a tal 
uopo nell'anno 1761 si portò in Bologna, ove i 
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maggiori progressi egli fece nell'arte medica 
«otto 1» scorta luminosa dell'immortale Beccari, 
che in sommo pregio lo aveva; e preziosissimo 
tesoro ivi accumulò de' più rari lumi, della più 
scelta erudizione, delle migliori dottrine in ogni 
maniera di buone arti e di scienze mercè il fa- 
vore ed il dotto amiche voi consorzio, di eh* 
l'onorarono i più belli ingegni allor fiorenti in 
quel famoso istituto. In Padova, ove per pochi 
giorni si trattenne, ebbe altresì i più chiarì 
contrassegni di stima e di amicizia da valenti 
professori di quella insigne Università, e parti- 
colarmente dal rinomato Morgagni. 

Restituitosi in patria dopo un anno circa di 
utilissima assenza, seco riportando non merce 
dannosa dì estranei viz) e di pellegrine stoltezza, 
ma come ape ingegnosa il raccolto succo di ogni 
miglior fiore, fu nel luglio del 1768 eletto alla 
cattedra ancora di botanica dopo esservi stato per 
cinque anni antecedentemente impiegato come 
sostituto a suo padre, la qual cattedra fu da lui 
con sommo splendore per lo spazio di quasi sette 
lustri tenuta. 

Tutto quindi egli si diede all'esercizio prin- 
cipalmente della medica facoltà, ed a promuover 
di questa a tutta lena, e co' precetti e coll'opera 
e col consiglio, il maggior progresso e decoro, 

Ti li. IO 
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fugandone affatto l'arcana ciurmeria, i vieti pre- 
giudizi, e la tenebrosa barbarie, io cui sepolta 
in gran parte ancor si giaceva, malgrado i nobili 
afoni dì altri professori che lo aveao preceduto. 
Egli pel primo sband'i dalle scuole il pernicioso 
costume di dettare i propri o gli altrui scritti, 
ed a spiegare imprese i più accreditati autori, e 
ad espon e le nuove scoperte e teorie, che vuote 
d'ogni falsità ed incertezza, più chiara luce dif- 
fondessero sulle mediche dottrine a danno della 
impostura e delia tenace ignoranza. Tutto ciò 
egli adoperava e nella cattedra e altrove con si 
dolce ed insinuante persuasiva, con tanta urba- 
nità e gentilezza di modi, con si liberale inge- 
nuità, con si delicata destrezza, che la stima e 
l'amore si procacciò de' suoi discepoli non solo, 
ma de' suoi emuli ancora, de' quali sempre con 
rispetto ei ragionava, e fin talora ne assumeva 
all'occasione la difesa . Cos'i egli, sgombrata la 
vecchia caligine ed ogni molesta sofisticheria, 
l'arte -salutare condusse alla più lodevole sem- 
plicità e chiarezza, ed in tanta estimazione per 
essa principalmente si levò, che non pur nella 
sua patria in ogni più grave malattia si aveva 
ad esso ricorso, ma da Roma ancora sopra im- 
portanti cose e da Bologna fu talvolta consul- 
tato . Parecchi medici opuscoli egli pubblicò in 
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varie occasioni, i quali somma lode gli acqui- 
starono fin oltre gl' italici confini; e molti scritti 
lasciò ancora inediti sopra diversi medici argo- 
menti, i quali, se vedesse»' la luce, non poco ad 
esso di gloria, e di vantaggio produrrebbero agli 
studiosi . 

Mentr'egli però incessantemente si occupava 
nello esercizio della doppia cattedra dì medicina 
c di botanica, e nella medico-clinica sua profes- 
sione, è ben da maravigliarsi come non solo pur 
tanto genio, ma tempo pur gii rimanesse da col- 
tivar si felicemente le altre scienze, non meno che 
le arti belle, per ie quali cotanto illustre c sin- 
golare si rese . Può dirsi avere in esso la nalura 
e l'arte mirabilmente riuniti que' rari doni die 
sogliono in altri si parcamente distribuire. Egli 
fu non solo espertissimo medico e filosofo pro- 
fondissimo, ma felicissimo poeta altres'i, eccel- 
lente oratore, dottissimo antiquario e diploma- 
tico, storico dìligentissimo, e fornito in somma 
a dovizia della più squisita ed universale lette- 
ratura. Ignoti ad esso non pur furono i più in- 
timi recessi della scienza delle leggi, e del pri- 
vato e del pubblico diritto, non meno che della 
sacra teologia, e versalissimo fu nello studio 
della divina scrittura, dei santi Padri, do' Dot- 
tori, e della ecclesiastica storia. 
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Tulto ciò ad evidenza di mostrano le tante di- 
verse sue Opere edite ed inedite piene della più 
schietta eleganza e della più vasta e pellegrina 
erudizione, delle quali può leggersi un accurato 
catalogo stampato in Perugia nel 1801 insieme 
alla bell'Orazione recitata ne' suol funerali dal 
eli. sig. Dott. Felice Santi degno di lui discepolo 
e quindi successor nella cattedra ("), come al- 
tresì possono dalla suddetta orazione più distin- 
tamente e chiaramente rilevarsi i grandi e di- 
versi meriti del Mariotti. Questi nell'Italia e 
fuori di essa rendendo assai celebre il nome , 
fecer si che non solo dalle più remote italiane 
Accademie, ma dalla Leopoldina ancora di Ger- 
mania fosse annoverato fra i più ragguardevoli 
socj; e la stima e l'amicisia gli procacciarono 
de' più illustri letterati del suo tempo, che ne- 
gli immortali loro scritti fanno di esso e delle 
sue opere onorevolissima menzione. 

Da Padova e da Pavia fu invitato a insegnar 
medicina in quelle Università, e dalla citimi ni 

(*) Delle Opere del Mariotti tanto edile quanto 
inedite un più accurato catalogo Tu pubblicato dal eh. 
jlg.Cav.Prot.G.B.Vermìglìoli nella Biografia degli 
Scrittori perugini, preceduto dalie noliiie julla vita 
del medesimo . 
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Corte di Dresda Fu per suo medico richiesto; ma 
contento egli di sua privata mediocre fortuna, e 
dotato di singoiar modestia, umilmente ringra- 
ziando, rinunciò a si onorevoli inviti, e tutto 
amor per la patria, non volle da questa mai di- 
partirsi, intento sempre a vie più illustrarne la 
gloria ed a promuoverne i vantaggi. 

La sua più dolce ed assidua occupazione fu la 
ricerca e lo studio di tutto ciò che riguardasse la 
storia civile, letteraria, ed ecclesiastica della sua 
Perugia, non perdonando nè a tempo, né a fatica 
per s'l nobile scopo; e nìun altro storico peru- 
gino fu di lui per avventura più sollecito, più 
accurato, più instancabile, più perito indagatore 
delle cose patrie, e raccoglitore di più preziosi e 
numerosi documenti a queste relativi . Varie ap- 
plauditissime operette egli pubblicò sopra diversi 
punti particolari di patria istoria, c si era pre- 
fisso di darne un intero corpo, al qual fine aveva 
esso moltissimi materiali raccolto ed in parte 
disposto; ma da varie cagioni distratto ed im- 
pedito, non potè al suo termine condurre così 
glorioso ed interessante lavoro, che per ciò in- 
forme rimase, né interamente degno della pub- 
blica luce . 

Il profonda e moltiplico di lui sapere, la inte- 
grità de' suoi costumi, la bontà inalterabile del 
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suo carattere, la dolcezza de' suoi tratti, il gene- 
roso disinteresse nella sua professione partico- 
larmente in favore de' poveri, la cortese ed in- 
genua faciliti! di prestarsi ad ogni richiesta in 
altrui servigio o piacere, l'amabilità del suo 
conversare condito sempre della piti schietta 
ilarità, de' più venusti lepori, della più acconcia 
erudizione, e tanti altri rari pregi di mente e di 
cuore, caro sommamente lo resero ad ogni ma- 
niera di persone, tal che la delizia divenne dei 
suoi concittadini e la invidia defili stranieri . 
Egli tuttavia non andò immune dalle memo. 

perturbazione furono involti quasi tutti gli altri 
più distinti Letterati d'Italia. Dopo aver egli 
ricusato nella breve esistenza della cos'i detta 
repubblica romana i più luminosi impieghi, ai 
quali fu chiamato nella Capitale, non potè di- 
spensarsi dallo accettarne uno importantissimo 
nella sua patria, qual fu quello di Prefetto Con- 
solare presso l'Amministrazione dipartimentale 
del Trasimeno. Costretto all'esercizio di così 
malagevole carica per mesi diciolto ed in tempi 
difficilissimi, serbando sempre la sua modera- 
zione ed il suo virtuoso carattere, se non poti 
egli fare molto bene, come avrebbe voluto, seppe 
e potè certamente impedire moltissimo male, e 
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rese i più segnalati servigi alla religione, alla 
patria, ed a moki de' suoi concittadini. 

Ma la innocenza e la virtù non sono sempre 
una sicura difesa contro il fanatismo e la mali- 
gnità; eia beneficenza molte volte non parto- 
risce che l'ingratitudine. Alla tarda imparziale 
posterità sarà forse riservato di squarciare quel 
velo, con che la prudenza e l'onor della patria 
vogliono ancora ricoperti gli ultimi luttuosi 
awenimentidellasuavita.il risultato del pro- 
cesso intrapreso contro di lui, e la eccellente 
apologia da se medesimo scritta, e per altrui 
opera colle slampe pubblicata, bastantemente 
lui purgarono dalle imputazioni addebitategli, e 
vie più manifesta resero e luminosa la sua in- 

Gl' immeritati oltraggi però ed i lunghi stra- 
pazzi e disagi, sebbene con filosofica fermezza e 
cristiana rassegnazione sostenuti da lui, pur 
troppo gravemente danneggiarono la sua salute, 
e forse ne accelerarono la morte. Dopo replicati 
colpi epiletici, e dopo diuturna e penosa malat- 
tia, fra i più fervorosi ed esemplari sentimenti 
di vera religiosa pietà, munito di ogni ecclesia- 
stico sussidio, dimentico delle ricevute offese non 
meno che degli offensori, altamente compianto 
da tutti i buoni, cessò di vivere ai 10 di giugno 
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dell'anno 1801, sessantesimo terzo dell'età sua. 
Ha vive e vivrà eterno il suo nome nelle im- 
mortali sue prodazioni, e nella memoria de' pre- 
senti e de' posteri finché la scienza e la virtù in 
qualche pregio continueranno ad aversi ("). 



(*) Queste oollile biografiche del Marioli! prece- 
dono la scelta collezione delle rat Rime t Prole pub- 
blicale in Perugia in due volumi] quelle nel 1809, 
e queile nel i8a3 pretto Santucci e Coni p. per cura 
dell'Anlinnri, che appositamente te scrisse insieme ad 
ud' analoga prefazione a ciascun volume. 
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NOTIZIE BIOGRAFICHE 

DEL PADRE 

MASSIMILIANO RICCA 




La misera Italia che fra le altre «venture la 
recente perdita or la meo la di tanti preclari suoi 
figli a lei da morte in breve tempo rapiti, dee 
par di quella compiangersi del P. Massimiliano 
Ricca delle S. P.j il quale non poco lustro ag- 
giugneale per grandezza di mente, bontà di cuo- 
re, e sublimità di morale. 

Di civile ed agiata famiglia in Novara egli na- 
cque nel giorno secondo di novembre del 1761, 
e fino da' primi suoi anni educato alla pietà 
ed alle lettere mostrò un' indole mite, un inge- 
gno perspicace, ed uno spirito pieghevole ad 
ogni amena o severa disciplina, in che fece ra- 
pidi e non ordinar] progressi . Col crescere del- 
la età in luì più sempre crescendo l'amor dello 
■tudio e del sapere, e quindi il giusto desiderio 
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di giovarne se atesso ed altrui, beo tosto avvisò 
non poter meglio die nella quiete del ritiro se- 
condare queste sue bennate inclinazioni : e come 
già il frate! suo seguito aveva non senza gloria 
le insegne d'Ignazio, egli compiuto appena il 
terzo lustro, militar volle sotto quelle del Cala- 
Sanzio, di cui vesti l'abito nella casa religiosa 
della Pieve a Cento l'anno 1777, mutando il 
primo suo nome di Alessandro in quello di Mas- 
similiano. Ei tutto quindi con tanto maggior 
fervore si diede a far tesoro (li scienza, talché 
ben presto non più fra i discepoli ma fra i mae- 
stri ebbe luogo: e nell'anno 1780 insegnava 
pubblicamente grammatica superiore in Firen- 
ze, d'onde nel 17S4 passò al medesimo esercizio 
nel rinomato collegio diretto dai PP. delle S. P. 
in Correggio, dove tosto venne aggregato alla 
illustre Accademia dei Teopneusti. Ma comec- 
ché felicemente ei percorresse gli ameni campì 
della eloquenza e s'infiammasse al linguagigo 
dilettevole delle Muse, più alle gravi scienze in- 
clinava il suo spirilo sempre avido di rintrac- 
ciare il vero, di oltrepassar le volgari cognizioni 
e di ornarsi delle sublimi, ad emergere dalla ste- 
rile mediocrità, e maggiormente perfezionare se 
Stesso e la società col sapere, cori l'insegnamen- 
to, e con lo esempio . 
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Già ricco pertanto delle teologiche dottrine, 
e dietro la scorta de' due chiarissimi luminari 
del auo istituto, il Canovai e il Dei-Ricco, già 
fattosi addentro ne' più reconditi penetrali della 
filosofia e delle sciente fisiche e matematiche, 
fu nell'anno 1790 mandato ad insegnarle nel 
nobile collegio Tolomei aliar fioroni issi mo in 
Siena, dov'ebbe a colleghi un Lam predi od un 
Fiocchi, e dove agevolmente si procacciò la 
stima e l'amore de' molti scienziati, pe' quali 
splendeva quella colta citta da esso poi sempre 
risgnardata come seconda sua patria. Dotato di 
cos'i belle qualità di mente e di cuore, non è da 
dire come ivi si segnalasse nella istruzione di 
que' studiosi giovani, a quali sommamente caro 

zelo nel mettergli a parte delle profonde sue 
cognizioni, la sua rara facondia, il suo dolce ad 
un tempo e grave contegno, la pÌ:icevolezza 
de' suoi modi, ed il lepore delle sue pai ole. 

Ma troppo angusta sfera potea sembrar forse 
quella al suo spirito generoso e fecondo, che 
sentiva il bisogno di maggiormente spandersi e 
commiinicarsi. Non solo però le più illustri Ac- 
cademie di Siena e di Firenze, ma quelle ancor 
più lontane si piacquero ornarsi del suo nome : 
e nell'anno 1805 fu nella sanese Università elet- 
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to alla cattedra di matematiche; dalla qnale 
nel 1814 passò a quella di fisica sperimentale 
da esso poi con somma sua lode ed altrui utilità 
esercitata fino al 1831, di parecchie moderne 
macchine avendone all'uopo arricchito la scuola. 
Tutto allora datosi alla investigazione delle 
inalterabili leggi e de' più segreti misteri della 
natura, in che mirabilmente la infinita sapienza 
ed il potere del Creator sì rivelano, alla minera- 
logìa pur l'animo rivolse e gl'indefessi suoi 
studi; né a fatiche nè a cure nè a spese perdo- 
nando, e percorrendo animoso gli alpestri monti 
le cupe valli e gli scoscesi burroni, in tanta e 
cosi eletta copia ne raccolse, e cos'i dottamente 
ed elegantemente a prò della istruzione ne di- 
spose le inorganiche sostarne, che il suo gabi- 
netto mineralogico chiamò ben presto l'attenzio- 
ne, e destò a buon diritto la meraviglia de' suoi 
connazionali non solo, ma sii ancora degli scien- 
ziati stranieri. Nè di questi eragli del tutto 
ignoto il linguaggio, conciossiachè già piena- 
mente versato nel latino e nel greco, avea por 
voluto erudirsi alla intelligenza del gallico, del- 
l'inglese e dell'alemanno. Non è pertanto da 
■tupire se chiaro il suo nome anche oltre l'alpi 
ed il mare si diffondesse, e se fosse egli onorato 
di amichevole corrispondenza da molti de' più 
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famosi ingegni cosi a" Italia come di estere na- 
zioni, e da quelli particolarmente, i quali hanno 
maggiormente a' nostri giorni avvantaggiato le 
scienze naturali (*). 

Eguale sempre a se stesso e lontano dal par- 
teggiare anche ne' più difficili tempi e sotto la 
forza di straniere dominazioni, quando presti- 
giosi nomi ed abbaglianti apparenze tanti uomini 
per senno e per dottrina gravissimi pur sedus- 
sero, egli conservando sempre imperturbabile la 
tua moderazione, il suo contegno, il suo abito 
ed il suo posto nello universale sovvertimento-, 
da tutti riverito ed amato meritar seppe e colti- 
vare il favore di quelli che in Siena ressero allo- 
ra le pubbliche cose; onde potè giovare non 
poco il Collegio e l'Università cui apparteneva, 
ed a molti all'uopo essere utile, nulla cercando 
per se medesimo. Tornato quindi alla sua sede 
fra il comun plauso il bene amato Ferdinan- 
do III, fu il Ricca con altri prescelto a formare 

(') Fra i molti nominiamo 10I0 ìl Ranzani il Tar- 
ginni il Mnjon in Italia, il Cuvier in Francia, il Boii- 
sier nella Svizzera, l'Odtleben in Sassonia, l'Humboldt 
in Pruuia, l'Horner e lo Smilhjon in Inghilterra, il 
Prjitanowiki in Polonia: co' quali tolti ebbe il Bieca 
acienlifìco a con parecchi Ai loro amichevole com- 
mercio, decorno dal suo carteggio apparisca, 
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un nuovo piaoo economico per la restaurazione 
della stessa Università , la quale venne in seguito 
con maggior lustro riaperta per Sovrana dispo- 
sizione nel 1814; ed egli potè finalmente insie- 
me con la più prospera e verde vecchiezza go- 
dere di quel riposato e dignitoso vivere, che gli 
fruttarono i molti suoi meriti e la incolpabile 
sua condotta. 

Ma se ripieno esso del soave spirito del Cala- 
Sanzio tanto seppe ben meritare delle ottime di- 
mostrò di luì degno seguace nell'operoso e caldo 
zelo di quella Religione, che l'amore verso Iddio 
e verso gli uomini fa sua legge e principili fon- 
damento: ed il suo esempio ognora più persuase 
potersi questa, anzi doversi in amichevole nodo 
congiungere con la vera sapienza. Lungi però 
/ dell'ostentare la prima per csterioii spesso fal- 
laci apparenze e per aspre e schifiltose maniere, 
profondamente ne sentì, amabilmente ne insegnò 
e ne praticò sempre le solide massime ed i salu- 
tari precetti, la più rara e dolce concordia del 
continuo serbando fra il potente suo ingegno ed 
il suo cuore pietoso, ed all'efficaci parole unendo 
le opere ancor più efficaci di ogni cristiana vir- 
tù. O che in fitti per molti anni nel nobile col- 
egio cui apparteneva, ad aprir si facesse ne' d\ 
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festivi a quella congregata gioventù i puri inse- 
gnamenti dell'Evangelio, a pietà e rettitudine 
informandone i pieghevoli costumi, o che seduto 
nel tribunale della misericordia teneramente 
accogliesse fra le sue braccia l'uom traviato e 
pentito per ricondurlo nel diritto sentiero, egli 
con prudenza con dolcezza e con alacrità compiè 
assiduo l'apostolico suo ministero, e con l'amore 
e con la persuasione trionfò di tutti i cuori. 

Gli afflitti in lui trovarono il consolatore, gli 
oppressi il sostegno, gli abbandonati il soccorso, 
i dubbiosi il consiglio, i vacillanti o pervertiti 
per falsila di dottrina l'appoggio il lume la guida 
alla vera fede, i poveri lutti il padre amoroso. 
Il quale sovente nelle mani de' particolari pa- 
stori del cristiano gregge confidava i segreti sus- 
sidi da dispensarsi nel silenzio alla vergognosa 
indigenza; e stretto dal voto di povertà implo- 
rava da' suoi superiori e dall'autorità del Ponte- 
fice di poter volgere liberalmente a prò de' mi- 
seri il sudato stipendio che proveniagli dalla sua 
cattedra. Fu quindi egli de' primi promotori e 
contribuenti al pubblico Asilo di mendicità ed 
al pio Istituto de' sordo-muti, che tanto ono- 
rano la filantropica città di Siena ; dove a tutti è 
noto altresì com'egli accostatosi al letto di mo- 
ribondo amico lungamente involto ne' pravi er- 
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rori di Lutero, penetrar seppe soavemente net 
fondo dì quell'anima travagliata, commuoverla, 
illuminarla, persuaderla, e pe' conforti della 
verace Religione sotto il manto condurla della 
divina clemenza. 

Poche ma degne produzioni di lui ne riman- 
gono a far fede anco a' posteri del valor dello 
ingegno e del profondo suo sapere, quali sono il 
funebre Elogio dell'anatomico Somenzi letto io 
Siena nel giugno del 1812, tuttora inedito, quel- 
lo del naturalista Soldani pubblicato nel 1810, 
e l'altro nel 1824 del Cav. Giulio Bianchi, no- 
me sempre caro e venerato a' riconoscenti suoi 
concittadini sanesi. Ma un più vasto ed impor- 
tante lavoro ei da lungo tempo meditava, onde 
onor sommo a sè avrebbe ed all'Italia cresciuto, 
un diffuso Elogio istorico cioè del celebre navi- 
gatore Cav. Alessandro Malaspina , brigadiere 
nella real marina spagnola, nato in Mu lazzo 
nel 1754 e morto in Pontremoli nel 1810; i cui 
viaggi per due volte animosamente intrapresi e 
compiuti intorno al Globo, e le cui nautiche ed 
astronomiche osservazioni troppo sono utili al 
commercio degli Europei ed allo incremento 
delle scienze per cadere in dimenticanza. Gli 
oltraggi della fortuna ed i maligni contrasti che 
non mancarono a questo novello Colombo, «c- 
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come di rado mancano a' grandi ed operosi geo), 
ben meritavano di essere ricordati ad altrui am- 
maeslramento e conforto. Ed il Ricca tenerissi- 

l'uopo già molti materiali raccolto e disposto, 
mentre attendevano altri, ed a scrivere già Si 
accìngeva, quando nel nono giorno di marzo 
del 1832 fa colpito da fiera apoplessia, che se 
la vita non gli tolse, e se fu questa quasi per tre 
anni prolungata dalle amorevoli ed assidue cure 
de' suoi confratelli e degli amici professori del- 
l'arte salutare, assai nondimeno in lui scemò di 
quel prospero vigore di corpo e di spirito, che 
non eragli fino allora venuto meno . 

A noi fu dato rivederlo nell'agosto del 1833; 
ma oh quanto diverso da quello che ne' fio- 
renti suoi giorni lo ave va m conosciuto in quel 
collegio medesimo, cui siam debitori della no- 
stra educazione. Egli era seduto e pressoché 
immobile nel suo gabinetto mineralogico, in- 
tento a devote preci ed ascetiche meditazioni; e 
benché inalterabile serbasse la serenità del suo 
volto, indìzio di un'anima pura, le parole quasi 
tronche uscivano a stento dal suo labbro già si 
facondo, ed i suoi occhi non più vivaci sì solle- 
vavano languidamente verso que' naturali pro- 
dotti da esso quivi con tanto studio raccolti, co- 
T. li. Il 
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me additargli a noi volesse, e parea dirne «io 
dovrò presto abbandonargli » talché grandissima 
ne fu la nostra commozione e tristissimo il pre- 
sentimento . Nel giorno 14 di gennajo del 1835 
una sincope improvvisa spense finalmente quel- 
la face, che di carità, di dottrina e di esempio 
avea tanta luce diffuso. Tutta la città ne fu do- 
lentissima come di danno universale, ed ancor 
più lo furono i suoi confratelli delle S. P. : i 
quali avendo all'anima di lui tributato solenni 
esequie nella Chiesa di S. Agostino annessa al 
loro collegio, il eh. P. Pendola professore di 
filosofia ne disse l'Elogio dettato con quella 
calda eloquenza del cuore tutta sua propria, ed 
il P. Sforami professore di belle lettere ne com- 
mendò la memoria con elegantissima Iscrizione 
latina posta sopra la porta maggiore . L' uno e 
l'altra vennero in Siena unitamente alla pubblica 
luce nell'anno medesimo pe' torchi del Porri, a 
durevole monumento cos'idei meritodegli egre- 
gi Autori come di quello dell'illustre Trapas- 
sato (•) . 



(*) Articolo eitralto dal Giornale icieatifìco-Ut~ 
terario di Perugia. Quad. ao, e 3o. 
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Dell' istigo castello di Colmollaho nel con- 
tado eugubino, dove Dante Alighieri esule 
dalla patria trovò aiuichr.vale ospizio presso 
Bosone Novello de' RajJ'aelli da Gubbio, c 
dove dicesi che scrivesse parte della Divina 
Commedia. 

AL CH. AMICO 

MARCII. COMM. LUIGI BIONDI 



Sono già parecchi anni trascorsi da che vi piac- 
que di onorarmi coli' indìngerea me genti lm ente 
una eruditissima vostra Lettera sulla famosa 
greca dipintura conosciuta sotto il nome delle 
Nozze Aldob rondine ; della quale a gran sorte 
trovata fra le rovine degli orti di Mecenate a- 
vendo fatto acquisto l'insigne Cardinale Ciniio 
Aldobrandini, ne ornò la sua villa sul monte 
Quirinale, e che or dopo varie vicende venuta è 
a crescere lo splendore del museo Vaticano. Me- 
more io sempre di questo cortese tratto della 
vostra amicuia, e bramoso di ricambiarvene per 
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alcuna guisa, benché troppo tardi ed impari- 
roente, voglio adesso ancor io a nozze invitarvi, 
parlandovi di cosa die ai nostro divino Alighieri 
in qualche moda si riferisce. 

Nuovo certamente a voi non giunge il nome 
di Rosone Novello de'Raffaelii da Gubhio, po- 
destà in Arezzo nel 1316 ed in Viterbo nel 1317, 
Vicario imperiale in Pisa ne! 1328, senatore in 
Roma nel 1328, ospite ed amico di Dante, illu- 
stratore della Divina Commedia, rimator non 
volgare del Secolo XIII, ed autore dell'inte- 
ressante Romamo eroico intitolato l'Avventu- 
roso Ciciliano, per la prima volta nello scorso 
anno 1832 uscito alla pubblica luce in Italia 
pe' torchi del fiorentino tipografo Giuseppe Ve- 
roli, mercè le cure urgentissime del benemerito 
Dott. Giorgio Federico Nott socio dell'Accade- 
mia d'Antiquaria di Londra: il quale con pere- 
grina erudizione con sana critica e con incredibile 

zioni quest'opera pressoché sconosciuta, benché 
di non picciola importanza per la lingua la sto- 
ria e la letteratura italiana. Di esso Bosone am- 
pie ed accurate notizie in un con le Rime furono 
raccolte dall'erudito di lui nipote Francesco 
Maria RaiTaelli patrizio eugubino e cingolaoo, e 
pubblicate dal dottissimo Giovanni Lami nella 
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sua preziosa collezione sotto il titolo di Delicìa; 
eruditorum in Firenze presso gli Eredi Peperini 
nell'anno 1755. Ora sappiate che da questo 
Francesco Maria (*) discendente di Bosonc ebbe 
i natali la madre mia Anna Raffaeli i di Cingoli, 
assai distinta fra le sue pari per bontà di cuore 
e d'ingegno più che mediocremente versato nei 
poetici studi: dalla quale venne alla mìa fami' 
glia la tenuta detta Serra di Brunaniontc nel 
territorio di Gubbio ora da me posseduta, e già 
in dote recata a Bosone Cngaro figlio di Bosone 
Novello dalla sua consorte Elisabetta figliuoladi 
Ranuccio di Fran cesellino di Brunamente della 
Serra. Poco da essa lontano, anzi non divìso 
che da un picciolo fiume, è l'antico e quasi 
diruto castello di Colmollaro, che fu giàde'Baf- 
faelli, ed ora al Capitolo della Cattedrale di Gub- 
bio appartiene, vendutogli da loro con gli an- 

(*) Fu nello iteuo anno i83a che nel Giornale 
ìcientifieo-lelterarìo di Perugia (aprile n. D pag. 
335 a 343) ■' intitolo al chiarissimo Autore dal aig. 
Conle Francesco Pergoli Campanelli ili Cingoli l'elo- 
gio <ti Francesco Maria Raffaeli!. Ivi rilevasi quanto il 
medesimo Raffaeli! (baie valente nella filologia e di 
□vali lavori storici si occupane. Fra non mollo verrà 
riprodotto con varie aggiunte l'elogio desso con l'elen- 
co completo delle opere del Raffittii . 
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nessi terreni per tremila fiorisi, circa la metà del 
Secolo XVI. 

Che Dante Alighieri esule dalia patria, dopo 
avere pe' monti d'Urbino non che per altri luo- 
ghi d'Italia vagato, ed essersi per alcun tempo 
trattenuto nel celebre monistero di Fonte Avel- 
lana nel territorio eugubino, trovasse amiche- 
vole ospizio presso iì ghibellino Rosone Novello 
da esso probabilmente nel 1504 conosciuto in 
Arezzo, dove allor molti degli esuli ghibellini 

case di lui in Gubbio dimorando, buona parte 
scrivesse della Divina Commedia, è costante 
tradizione fra i Gubbini (*), e si asserisce dal 



(*) Vedesi tuttora in Gubbio nell'ali! pareie orien- 
tale di una caia clic fu già de' signori Coati Falcucci, 
una lapide dove sia scrino 

H1C MANSIT DÀNTES 

e poco «otto 

F EPE HI CVS FÀLCVT1VS 
VIRTVTI ET POSTER. P. 
il che moslra aver Dante in Gubbio dimoralo. Ma si 
sa d'altronde non essere siala questa la casa dì Bosone 
Kaflaelli, presio il quale fu egli albergalo: e può cre- 
dersi peri) essere siala ivi falla porre tale ìsciiiioo« 
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Ra/Faelli nelle sovraccennate Memorie, siccome 
fu già narrato da Vincenzio Armarmi, da Lione 
Allacci, da Gio. Mario Crescimbeni, e da parec- 
chi altri diligenti scrittori. Ciò confermasi al- 
tresì per un sonetto da esso Dante a Mcsser 
Bosone indiritto, che in volante pergamena or 
si conserva nella pubblica biblioteca di Gubbio. 
Fu già questo da Girolamo di Orazio Raffaeli! 
discendente dallo stesso Rosone donato al sud- 
detto Armanni, il quale con altre antiche scrit- 
ture lo alligò ìn un suo Codice; e dicesi scritto 
di propria mano dal medesimo Dante, siccome 
sembrò anche all'eruditissimo Cardinal Giuseppe 
Garampi già prefetto dell' archivio Valicano. 
Assai bello nitido e mirabile per quel tempo n'è 
il carattere; e benché altrove già pubblicato, 

pili modernamente da Federico Falcarci, che fu 
gonfaloniere dì GuIjLIo nel bimestre di gennajo e 
febbrajo dell'anno 1 555. 

Più gioverà l'osservare come in amico Codice 
Barberiniano ed in litri della Divina Commedia, nei 
quali trovasi trascritto il Capitolo in lena rima del 
dello Bosone sulla slejsa opera, vi si leggono premesse 
queste parole ; Canto di Messer Bosone da Ugobhio 
sopra la esposizione e divisione della Commedia di 
Dante Alighieri da Fiorenza; in casa del quale 
Messer Bosone esso Dante della sua meravigliosa 
opera ne fe' e compì la buona parte . 
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qui opportunamente ve lo trascrivo con la mo- 
derna ortografia, polendo il medesimo più chiaro 
apparirvi per le presenti notine. 

Dante a Mcsser Bosone Raffaelli d' Agobbio . 

Tu, che slami lo culle ombroso e fresco, 
Ch'è co lo fiume, che Don t torrente) 
Linci mnlle lo chiama quella gente 
In nome italiano e non tedesco ; 
Ponti sera e mattin conlento al desco, 
Poi che del car figliuol vedi presente 
Il frullo che sperasti : e' si repente 
S'avaccia ne lo slil greco e francesco. 
Perchè cima d'ingegno non s'aslalla 
In questa Italia di dolor ostello, 
Di cui si speri già cotanto frullo. 
Gmni pur il primo Raffaello, 

Che tra dotti vedrallo esser reddito, 
Come sovr'acqua si sostien la galla. 
Da tal sonetto, pel quale il poeta si congra- 
tula al suo cortese ospite de' rapidi progressi del 
figliuol suo nella lingua greca e nella francese, 
io non voglio già, siccome altri volle, argomen- 
tare che fosse Dante versato nella greca lingua: 
ma parmi che per esso facciasi manifesto aver 
egli avuto molta famigliarità con Rosone e piena 
contezza di questo luogo, dove pensa il sullodato 
Francesco Maria Raffaelli essere stato da lui ac- 
colto nell'anno 1318 dopo che questi terminata 



- 169 - 

la sua podesteria di Viterbo in patria si ricon- 
dusse. Ma noi non possiamo intorno a tal' epoca 
col medesimo convenire; e più ci sembra pro- 
babile che ciò avvenisse parecchi anni prima, 
quando il Pontefice Clemente V succeduto a 
Benedetto Xlai 25 di luglio del 1305, non poco 
si adoperò pe'suoi Legati, siccome doveasi dal 
sommo Gerarca della Chiesa, a calmare il furor 
delle parti e le intestine discordie che la misera 
Italia laceravano, ed a fame tornare gli usciti 
□elle diverse città; cosicché anco lo stesso Bo- 
sone potè con gli altri rimpatriare, se non per 
aver parte, giusta il desiderio del Pontefice, in- 
siem co' Guelfi nella pubblica amministrazione, 
per abitare almeno pacificamente le paterne case. 
E narra infatti lo stesso Raffaelli che nell'an- 
no 1311 ritrovandosi Bosone in patria compose 
il libro dell'Avventuroso Ciciliano, siccome leg- 
geri sulla fine del Codice del medesimo, che fu 
già del Canon. Anton Maria Biscioni, e che ora 
nella biblioteca Laurenziana si conserva: narra 
altresì che nell'anno 1314 il detto Bosone fece 
quietanza al Comune di Cagli per 1200 fiorini 
prestatigli da lui unitamente ad altri suoi con- 
cittadini fino dal 1311 a contemplazione del Co- 
mune di Perugia, affinchè potessero i Cagliesi 
restituire a' Fiorentini 4GO0 fiorini, che ad essi 
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prestarono nel 1502, allorché si edificò la nuova 
citta di Cagli. Ma dopo la morte dell'Imperadore 
Arrigo VII avvenuta in Buon convento a d'i 21 
d'agosto del 1515, e quella di Clemente V a m 
20 d'aprile del seguente anno 1514, tornando 
in Italia piucchè mai ad infierire le sospese fa- 
zioni, e soprastando i Guelfi favoreggiati dal Re 
Roberto di Napoli, dovette nuovamente Bosone 
nell'anno 1315 con gli altri Ghibellini allonta- 
narsi dalla terra natale; e ritiratosi nella Tosca- 
na, fu nel 1516 eletto podestà di Arezzo. A noi 
sembra pertanto più verosimile che prima di 
questo tempo, e circa il 1511 egli albergasse 
Dante in sua casa; del quale io fatti ci dicono 
il Boccaccio, Leonardo Bruni, Giannoixo Ma- 
netti ed altri scrittori della sua vita, che dopo 
la morte di Arrigo egli se ne andò in Romagna, 
ed onorevolmente invitato ed accollo da Guido 
Novello da Polenta signore di Ravenna, passò 
presso lui quasi tutto il rimanente de'suoi gior- 
ni fino alla sua morte avvenuta nel dì 14 di 
settembre del 1521. Che se l'Alighieri, siccome 
vuole Ìl Raffaeli!, non prima dell'anno 1318 
avesse dimorato presso Bosone, come potrebbe 
asserirsi aver egli scritto nelle case di lui in 
Gubbio e nel suo castello di Colmollaro buona 
parte della Divina Commedia? La quale il dilt- 
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genlissimo Pelli nelle Memorie sulla vita del 
Poeta, ed il dottissimo Tiraboschi sono d'avviso 
ch'egli avesse probabil mente già terminata in- 
nanzi alla morte dell'Ini peradore Ari ir;o seguita 
nel 1513, benché lo stesso RalFaelli si sforzi di 

nardo Bruni, ed altri scrittori contemporaucì o 
di poco posteriori al medesimo Dante. 

A confermare la nostra opinione intorno al- 
l'epoca del suo soggiorno in Colmoliavo giova 
il riflettere ahrcs'i che nell'Avventuroso Ciciliano 
composto o certamente ultimalo da Bosone nel- 
l'anno 1511 scorgesi molta somiglianza con la 
Divina Commedia di Dante, siccome osserva 
giudiziosamente il sullodato sig. Nott nella sua 
dottissima Prefazione premessa a quel Romanzo 
per luì pubblicato: la quale non sappiamo ab- 
bastanza commendare quasi modello dì rara ur- 
banità, di saggia critica, di fino discernimento, 
di buon gusto, e di caldissimo affetto verso la 
nostra lìngua e la nostra letteratura, *ln quanto 
i a me (dic'cgli) reputo che lo scopo princi- 
» pale, forse l'unico di Bosone, fosse di formare 
» un elevato c nobile stile in prosa, che conve- 
» nisse alla bellezza e alla capacità della lingua 
> italiana. Dì più, riputerei che spinto fosse a 
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questa intrapresa alta e generosa dalla cono- 
scenza che aveva, che Dante si occupava al- 
lora a formare uno stile perfetto e convene- 
vole alla poesia italiana. Chi sa che Bosone 
nou fosse animato a tale impresa dal consìglio 
e dall'esortazioni del suo illustre amico, che 
divideva con essolui i disagi dell'esigilo ? . . . . 
Simili erano le loro opinioni politiche, simile 
il loro amore per le lettere, e simili i loro 
patimenti: bisogna adunque che simile fosse 
l'indole de'loro pensieri, e simili gli obietti 
delle loro ricerche. Mi pare di vederne la pro- 
va nell'assunto stesso che Bosone ha scelto 
pel suo Romanzo ; cioè la necessità, in cui si 
trovavano cinque persone d'alto lignaggio e 
di animo generoso (cinque Baroni dell'Isola 
di Sicilia milito dopo il famoso vespro} a 
cedere per breve spazio a' commovimenti po- 
lilici, ai quali non era loro possibile opporsi; 
e di andare in volontario esigilo con la spe- 
ranza di poter ritornare dopo qualche tempo 
pel mezzo della rinomanza che fuori della pa- 
tria si sarebbero acquistata. Comunque ciò 
siasi, la grande rassomiglianza che troviamo 
nell'Avventuroso Cìciliano e nel Poema subli- 
me di Dante, può essere giudicata prova irre- 
fragabile che questi due grandi uomini aves- 
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» sero lungamente ragionato e molto studiato 
> insieme sul subietto delle opere loro respctti- 
■ ve i. E ciò appunto noi stimiamo essere av- 
venuto non in Arezzo, siccome pensa l'eruditis- 
simo sig. Noti, dove la prima volta si conob- 
bero gl'illustri esuli, e forse poco poterono in- 
sieme riposatamente conversare; ma sibbene in' 
Colmollaro, dove tranquillamente soggiornando 
Bosone tutto intento alla buona educazione dei 
tigli suoi, saggiamente si avvisò di non poter 
meglio ad essa provvedere che col procurar loro 
la compagina di un tanto uomo, qui a star seco 
invitandolo. E qui con esso vieppiù in amicizia 
stringendosi e dimesticamente usando, poterono 
a bell'agio communicarsì a vicenda le proprie 
idee ed i propri scotimenti : e ben potè per av- 
ventura Bosone meglio di ogni altro conoscere 
i riposti sensi le allusioni e le allegorie del ma- 
raviglìoso dantesco Poema, che imprese quindi 
ad epilogare con un Capìtolo in lena rima (per 
Ja prima volta pubblicato in Venezia nel 1477 
da Vindelino da Spira dietro al Commento di 
Benvenuto da Imola sulla Divina Commedia), e 
ad illustrare tutto intiero con le sue Chiose e 
Spiegazioni parimente in terza rima, di che pri- 
mo ha fatto dono al pubblico il summentovato 
Francesco Maria Raffaeli!, traendole da un suo 
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Codice del XIV o XV Secolo : e le quali a tolta 
ragione possono credersi le più conformi alla 
mente dell'Alighieri. Dì lui pianse finalmente 
l'amico Rosone la morte io un sonetto con le 
altre sue Rime stampato : fra le quali pur leggesi 
un interessante Capitolo Della guerra dei Cri- 
stiani contro i Turchi di erudite Annotazioni 
corredato dal suddetto Lami , che lo giudica 
scritto circa l'anno 1544. Viveva ancora chia- 
rissimo nel seguente anno 1545 il buono acco- 
gliere di Dante, secondo che il Perticari lo 
appella, ed ebbe fra gli altri amici il famoso 
Cino da Pistoja, il quale gli diresse un sonetto 
già conservato ms. nella insigne libreria del 
Card. Passione! ; e ben meritò che a lui venisse 
dedicato da Armannino giudice di Bologna il 
suo celebre libro d'istorie intitolalo Fiorita 
d'Italia, citato come testo di lingua ed assai 
lodato dagli Accademici della Crusca e dallo 
stesso Perticari: il quale a buon diritto dolevasi 
che si nascondesse tuttavia alla pubblica luce. 

Con una specie di sacra venerazione ho io più 
volte visitato questo castello; ed a voi, benché 
non romantico, spero che ingrata non suri per 
tornarne una breve descrizione. Egli è posto alla 
distanza di circa sei miglia da Gubbio nella 
.sommità dì un picciolo colle simile ad un cono 



Digitiz'èd by Google 



- 175 - 

troncato, di cui scorre a lato poco lungi dalla 
parte di mezzogiorno il fiume Saonda (quasi a 
dire per avventura soave onda, essendo placi- 
dissimo l'ordinario suo corso), ed é cinto da 
forti mura in parte ora diroccate di figura cir- 
colare e di quallrocentocinquanlaquatiro passi 
geometrici dì circonferenza. Da due lai i é pres- 
soché inaccessibile per l'erto e dirupato terreno 
ove sorge, ed ha un'entrata assai malagevole a 
mezzogiorno, dirimpetto alia quale è l'ingresso 
principale, commodo e facile venendovi da 
Gubbio, ma difeso lateralmente da un'alta torre 
quadrata, che tuttora esìste nella massima parie, 
e dona ai luogo anche in lontananza una certa 
severa maestà. Entro le mura castellane verso 
levante vedesì ancora l'antica abitazione de' suoi 
Signori composta di varie fumose sale e camere 
ad un sol piano, a cui si ascende per un'agiata 

ziosa loggia; e nel di sotto vi esistono grandi 
stalleda contenere molti cavalli. Veggonsi presso 
nell'opposto lato del castello la cappella genti- 
lizia, un'ampia e profonda cisterna, ed alcune 
altre picciole case ora quasi interamente distrut- 
te, non essendosi conservato che quanto basta 
ad albergare la rustica famiglia, che coltiva le 
terre adiacenti. Pressoché inespugnabile questo 
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fortilizio doveva essere a que' tempi (che Iddio 
voglia non più ritornino fra noi): imperocché 
Guerriero di Derno nella sua Cronaca di Gubbio 
dal Muratori pubblicataci narra, die nell'an- 
no 1388 essendosi Gabriello de' Gabrielli ve- 
scovo di Gubbio impadronito della città, qui 
ìitirossi lìosone Ungaro figlio del sullodato Bo- 
sone Novello e di Paola degli Ubaldi o Baldeschì 
nobil donna perugina sua consorto, e con gli 
altri usciti al vescovo fece guerra. 

Ma ciò che più rende dilettevole e somma- 
mente poetico questo luogo, è la bellissima 
contigua selva, die largamente da due iati nel 
suggetto piano si stende; dove altissimi frondosi 
cern in equa disianza fra loro disposti ombreg- 
giano l'erboso terreno, ed una tanta quiete in- 
torno diffondendo, invitar sembrano a' solitari 
passeggi. K qui forse quel Massimo tutto solo 
e pensoso a gravi passi movendo, e gli alti Jc- 
Stini meditando dell'anima nostra, e le colpe c 
le sventure dell'età sua, e le proprie vicende e 
gli oltraggi ed i benefìzi ricevuti, e della patria 
lo stalo, e la salute della divisa e lacera Italia; 
immaginava quell'immenso prodigioso lavoro, 
in cui tutto fedelmente consegnando all'Istoria, 
ed il tempora! coli'eterno ed il fisico col reorale 
ordine dell'universo abbracciando, darebbe ai 
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buoni condegno premio e pena a' malvagi, e 
quindi eccitamento alla virtù ed al vizio terro- 
re; e la nazione gioverebbe con le parole noi 
potendo con le opere, ed ammirazion desterebbe 
incomparabile ne' presenti e ne 1 futuri. 

Presso era il sole al tramonto quando fui !a 
prima volta in Colmollaro: e lasciato il mio ca- 
vallo presso il fiume, passando a traverso gli 
arati campi a far più breve il cammino, ansioso 
mi arrampicai su per l'erta, c giunto anelante 
alla cima, non senza maraviglia di que' rozzi ed 
ignari abitatori a ricercar mi diedi ogni anche 
più occulta parte del luogo, e talmente ne fui 
commosso, che quasi all'istante mi venne fatto 
il seguente sonetto. 

Qui slette : qui l'austero Ghibellino 
D'amica si godea stanza ospitale, 
Mentre l'odio crudel co ac il ladino 
De IWglio il feria col duro strale. 
Qui l'alto creator genio divino 

Dispiegava fremendo le grandi aler 
Qui pingeva Francesca ed Ugolino, 
E senlia nel lavor fané immortale . 
De' ci reostati lì boschi o sacro orrore; 
Fiume che lui richiami in He Iti I suono; 
Oh qua! da voi voce mi viene al core! 
Fra queste mura infrante ancor la imago 
He miro, e venerande a me più sono 
Che gli avanzi di Menfi e di Cartago. 
T. li. 19 



Digilized by Google 



- 178 - 

Affinché poi non rimangano senza alcun frutto 
le notizie datevi intorno a questo castello, io ne 
tolgo occasione ad esporvi timidamente un mio 
dubbio, che potrebbe forse meglio illustrare 
quel luogo delia Divina Commedia nel Can- 
to XXI li, dove il poeta descrivendoci la giusta 
punizione degl'infami e detestabili ipocriti, ne 
gli dipinge gravati di pesanti e dorate cappe di 
piombo: 

Egli .n' cari c lippe con cappucci baisi 
Dinanii agli occhi, falle della taglia 
Che per lì ninnaci in Cotogna Cassi. 
Tutti gli Espositori, che io s.ippia, hanno 
pensato qui recarsi per esempio le cappe dei 
monaci di Colonia in Alemagna: le quali sono 
dette dal Landino molto grandi e malfatte, e 
dal Volpi molto più agiaNr e larghe di quelle 
che si usano in Italia: e Francesco da Bui! ci 
narra su tal proposito una graziosa storiella o 
favola ch'ella sta. Essere stato (egli dice) uno 
Abate tanto insolente ed ambizioso, che s'inge- 
gnò d'impetrare dal Papa che i monaci suoi po- 
tessero portare cappe di scarlatto, e cinture e 
sproni e staffe ai cavalli d'argento dorato : la 
quale petizione commosse a giusto sdegno il 
Papa, e comandò che per l'avvenire usassero 
cappe nere molto malfatte, e cinture e staffe di 
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legno. Ma checché sia di ciò, sappiate ora che 
alla distanza di circa un miglio da Colmollaro è 
altro antichissimo e quasi diruto maggior ca- 
stello spettante alla nobìl famiglia Pecci di Gub- 
bio e chiamato Cologuola, dal quale poco lungi 
esistevano a que' tempi parecchi conventi dì 
religiosi assai forse rozzamente vestiti. Poco più 
di un miglio erane in fatti lontano un monastero 
dì Benedettini detto ISadia d'Alfiolo, di cui ven- 
nero Ì beni ammensali al Vescovato di Gobbio 
con bolla di Callisto IH : ed altro convento poco 
più distaine fino dal 1261 era stato da Ugolino 
de' Conti di Coccorano fondato e de' proprj 
beni dotato in Caprignone, dove un ospizio già 
era di S. Francesco, il quale vi tenne un Capi- 
tolo col concorso di trecento frati, secondo ebe 
narrasi in una vecchia Leggenda conservata 
nell'archivio Armanni di Gubbio . Erano pari- 
steri di Vallingegno, delfa Canonica, di S. Pie- 
tro in Vigneto, dì S. Stefano, di S. Crisiofano; 
ed è assai probabile che que' devoti solitarj 
de' rozzi loro abiti si provvedessero in Cologno- 
ia, castello allora popolato, dove può credersi 
che alcun lanifizio esistesse, siccome molti se ne 
contavano in Gubbio a que' tempi. E non po- 
trebb' essere adunque che l'Alighieri nel citato 
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luogo della sua Cantica anziché alludere a Colo- 
nia Agrippina, dove non era mai stato, avesse 
voluto piuttosto far menzione dì questo castello 
di Colognola, ch'egli benìssimo conosceva? Io 
non oso già questo asserire; ma quando vuole 
la moda che non potendo ormai , se non con 
molta difficolta, dirsi cose migliori delle già 
dette intorno alla Divina Commedia, se ne di- 
cano almen delle nuove, perchè non potrò ancor 
io mettere in campo questo nuovo mio dubbio? 
Da voi peraltro accurato e dotto e profondo 
scrulator della mente del sommo Cantore di 
Beatrice, siccome avete ben mostrato nell'esimie 
vostre Illustrazioni donateci nel Giornale Arca- 
dico, sarà il decidere in qua) conto sia questo 
dubbio da tenersi . 

A. me basta di avervi per la presente pagato, 
siccome meglio da me potevasi, un antico mio 
debito, e di avervi offerto un nuovo testimonio 
di quella verace stima ed amicizia di vecchia 
data, della quale nell'ultima vostra lettera mi 
dicevate > che in noi cresciuta con gli anni per 
■ concordanza di pensieri e similitudine di co- 
» stumi, verdeggia sempre siccome pianta novel- 
i la > . Co ii un un Le ad amarmi, e state sano. 
Di Perugia, ai ao d'aprile del i833. 
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Cenni biografici intorno al P. Ottavio G. B. 
Assà rotti delle Scuole Pie, fondatore del 
R. Istituto dei-Sordo-muti di Genova, scritti 
dal Prof. T. Pendoli. Siena 1834. 

Il chiarissimo Prof. Tommaso Pendola delle 
Scuole Pie tanto benemerito dell'Istituto dei 
Sordo-muti, che la rara filantropia di alcuni 
Sanesi ha eretto e mantiene nella colta loro 
citta, e di che altra volta con la debita lode si 
è parlato ìn questo giornale, nulla omettendo 
che direttamente o indirettamente giovar possa 
così utile e santa opera, ha di recente donato al 
pubblico questa interessante biografìa. Conce- 
dendo ei per tal modo un dolce sfogo al suo 
cuore e rendendo un mesto tributo di gratitu- 
dine, dì riverenza e di amore all'estinto suo 
confratello, maestro ed amico, a lutti nel tempo 
istesso ha mostrato per lo esempio di lui come 
la virtù invigorisca fra le avversità, come il 
fermo volere di operare un bene trionfar sappia 
sovente de' maggiori ostacoli, e come la lagrima 
del dolore, dell'ammirazione e della pubblica 
riconoscenza rada finalmente sul sepolcro de' veri 
benefattori dello uman genere. Tale fu al certo 
l'ottimo P. Assarotti, del quale con s\ vivi ed effi- 
caci colori dipinto ci vìen presentato il ritratto. 
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Da cittadini di mediocre fortuna, ma d'i spec- 
chiata virtù, in Genova egli nacque ai 25 di ot- 
tobre del 1755, ed ivi dai PP. delle Scuole Pie 
nelle umane lettere e nelle filosofiche discipline 
fu con somma cura e con pari suo profitto 
istruito . La pietà religiosa ispiratagli dal dome- 
mandorli i) cuore, ben presto gli atti ad eserci- 
tarne lo chiamarono fra i pacifici recioti del 
santuario; e fra questi elesse le Scuole Pie, 
siccome quelle che un vasto campo gli aprivano 
allo schietto esercizio di quella verace carità in 

L'ufficio infilili dello insegnare (sono parole 
dell'Autore) è il più sanlo, perchè a òeri cono- 
scere e ad adempire i proprj doveri conduce- 
l'individuo educata: è il piii vantaggioso, per- 
chè la causa promuove del perfezionamento 
sociale. Nò il consiglio del padre che avealo 
destinato alla carriera forense, valse a dìstorlo 
dal suo proposto, cosicché nell'anno 1771 vestì 
l'abito ed ancor più lo spirito e le virtù del 
Calasanzio. Più egli infatti di esser buono che 
di parerlo desiderava; e sentendo l'accordo ma- 
ravifjioso della religione col cuore, anziché gli 
auiini irritare o invilire con la soverchia severità 
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e con l'asprezza de' modi, studiavasi di piegargli 
e conduigli a diritto cammino con la dolcezza e 
la persuasione; e miti ed affettuose erano sem- 
pre le sue parole, siccome a sacro ministro si 
convengono. Retto ne' suoi pensieri e giudìzi, 
integerrimo ne' costumi, ricco delle acquistate 
cognizioni, ed infiammato dallo zelo di giovare 
altrui, non è da dire con quanto felice risulta- 
meato tutto si dedicasse alla pubblica istruzione. 
Voghera, Savona, Albenga, e Genova infine lo 
videro esperto, paziente ed amoroso maestro, 
ora svolgere non con barbaro ma con filosofico 
metodo i precetti delle due lingue italiana e la- 
tina; ora mostrare e far sentire le bellezze da 
lui sentite de' classici scrittori; orale leggi ma- 
nifestare ed Ì segreti del fisico mondo ed annun- 
ziarne le nuove scoperte; ora dettar teologiche 
dottrine, per le quali venne in tanta stima, che 
il dottissimo Lercaii Arvivescovo di Genova lo 
elesse a suo consiglio e ad esaminatore del Clero 
e de! Sinodo della sua diocesi; ma cangiatosi 
per politiche vicende lo stato della sua patria e 
novelì' ordine di cose apparecchiandosi, egli ben 
seppe in difficilissimi tempi reggere con la pru- 
denza e col coraggio nella provincia ligure il 
destino de' suoi confratelli; e mentre nell'ali-- 
no 1801 pubblicamente in Genova professava 
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la morale e la dogmatica teologia , ebbe con- 
tezza della educazione che in Francia donavasi 
ai sordo-muti procacciando a questi miseri le 
consolazioni della religione e le dolcezze della 
società, da cui ci sembravano esclusi per sem- 
pre. Bastò a lui tale notizia per tutto accendersi 
del desiderio di emulare la pietosissima impre- 
sa, e possedendo una mente illuminata e sagace 
ed un cuore tenerissimo verso la sventura, ben- 
ché ignorasse allora i melodi all'uopo immagi- 
nati da uomini sapienti e benefìci nella Spagna 
nell'Inghilterra nell'Olanda nella Germania e 
nella Francia, divenne ben presto il fondatore 
di una nuova. scuola italiana, lo stadio alternan- 
do delle severe discipline con quello de' mezzi 
più acconci ed efficaci a rigenerare questi esseri 
sventurati. La nascente istituzione meritò con 
l'impegno de' buoni le attenzioni del Governo; 
e l'Imperata* Napoleone venuto in Genova nel- 
l'anno 1805 ordinò che alla scuola de' sordo- 
muli un opportuno luogo si concedesse ed al- 
cuni allievi si mantenessero sopra i fondi delle 
soppresse congregazioni . 

Ma la negligenza, o la gelosia de' ministri; 
l'ignoranza l'invidia o l'altrui malignità lunga- 
mente si opposero, siccome non di rado accader 
suole, alle benigne sovrane disposizioni; e da 
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mille pungenti spine fu trafitto l'animo dell'ot- 
timo Assarotti fino all'anno 1811, in che spuntò 
finalmente per lui e pe'suoi figli prediletti un' 
aurora più felice con la rinnovazione ed amplia* 
zione dell' imperiale decreto . Cosi dileguato 
ogni timore, e vinti con l'accortezza e la perse* 
veranza tutti i raggiri e gli ostacoli, egli sul 
principio di decembre del 1812 fece iu mezzo 
a' cari alunni il suo ingresso nel preparato col- 
legio, né mai quanto allora palpitò il suo cuore 
di tanta gioja e di tanta dolcezza. 

Ma durevole non fu pur troppo la sua conso- 
lazione: che dopo due anni per impensato poli- 
tico sovvertimento vide la sua nave in tempe- 
stoso mare da nuovi pericoli minacciata, e udì 
che nel patrio senato erasi ardito con inumana 
stoltezza dì chiamar gravose allo stato le sov- 
venzioni al pio istituto elargite: finché poco 
appresso recatosi in Genova il novello suo Re- 
gnante Vittorio Emanuele di Savoja reduce 
dalla Sardegna all'avita dominazione, e visitato 
l'istituto in compagnia della R. Consorte Maria 
Teresa, talmente ne fu ammirato e commosso, 
che non solo con essa di preziosi doni fu largo 
a quegl' infelici, ma ne volle con benefici prov- 
vedimenti vieppiù assicurata la sorte, ed assegnò 
un' annua pensione al venerabile Istitutore : il 
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quale potè alfine tranquillamente raccorre i 
frulli di tanti sparsi sudori e durati travagli. 
E chi mai poteva (esclama l'affettuoso Bio- 
grafo ) mirar l'Assarotti, e non sentirsi so- 
praffatto dalla più dolce emozione? Pochi 
bianchi capelli apparivano sulla maestosa sua 
fronte: la mansuetudine e l'amore paterno 
brillavano sul macilente suo volto : l'umile 
■veste del Calasanzio copriva le site deboli 
membra} ed il suo corpo dalle fniirin- pìh che. 
dagli anni estenualo, s'incurvava sotto il peso 
di una prematura vecchiezza . Chi mai ne co- 
nobbe tutte le az'oni, e non lo dichiarò l'emulo 
generoso del caro Ab. L'Epee? Contento del 
poco che può bastare alla vita, riguardava le 
annue sue rendite come sacro patrimonio dei 
poveri sordo-muli . Chi ebbe la fortuna d' in- 
terrogarlo, o sperimentò di quante cognizioni 
fossero arricchiti i suoi allievi, e non vide 
l'uomo veramente filosofo? 

Sembra incredibile la varietà delle dottriae 
ch'egli ad essi compartiva: mentre le diverso 
lingue, la storia, la geografia, la matematica, gir 
elementi d'astronomia, la metafisica, le altre 
parti della filosofia razionale, e la religione 
principalmente, entravano insieme con le arti 
del disegno e della incisione nel vasto suo piano 
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d'insegnamento . Ma tale fu sempre la sua mo- 
destia, the mal non gli permise di pubblicar 
tosa alcuna intonili al medesimo, benché snpra 
varie diUUi'llà venisse Interrogato il:il celebre 
Ah. Sicard, il quale tic applaudiva alle fatiche 
ed ni felici successi. 

rmppo luogo Sarebbe lo esporre quali e 
quanti i'jsi frissero, e quale •! ini'todo ne II' imi u- 
zionc da luì tenuto; il quale all'uso ilei segni e 
dei gesti i taea complicati e ì pu'i , -, . unir 
seppe talora anche il meccanismo della parola 
per meato dell'artificiale pronunzia ; e dopo 
una lunga esperienza solea t i pel ere clic il siste- 
ma migliore, era (fuetto di non averne all uno 
fisso ed invariabile, ma di adattarsi ad ogni 
caso particolare, benché ne avess'egli in so- 
stanzi uno generale e tutto suo, rhe non copri 
fiamma! co] velo del mistero. Non taceremo 
peiò die la sua scuola crebbe non solo utili 
cittadini alla patria ed allo stato, e chiari cul- 
tori alle scienze ed alle lettere, ina ila essa 
uscitimi) uliiì simili istitutori, che da luì for- 
mati e pieni del suo spirilo, in Milano, in Par- 
ma, in Pisa ed in Siena tutti si consacrarono a 
prò degl'infelici sordo-muti: c basti il nomi- 
Pendola, del quale mal potrehbesi diffiiàre, su 
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le qualità della mente o quelle del cuore più 
eminentemente ri splendano nello esercizio della 

nostra maraviglia e tenerezza noi lo vedemmo 
in mezzo a' suoi alunni riconoscenti, che affet- 
tuosi gli si stringevano intorno, dispensar loro 
i più acconci precetti, soavemente alternando la 
correzione e l' in ro raggi mento ; e fummo noi 
stessi testimoni al pubblico Saggio dato de' loro 
progressi nell'agosto del 1835, siccome altro ne 
hanno dato nel corrente anno, nel quale oltre ■ 
consueti esperimenti di geogra6a, di aritmeti- 
ca, di dìsr-gno e di calligrafìa, hanno esposto, 
rispondendo alle analoghe interrogazioni, un 
breve trattilo di morale religiosa, sedale e 
privata desunto dalla sacra istoria per lo esem- 
pio delle respettive virtù ed azioni de' più illu- 
stri personaggi. 

Or qui siami permesso di ripetere col bene- 
merito Autore: Oh se ogni uomo, che con lo 
studio acquistò forza nel pensar bene, ed ami- 
co della virtù seppe dirigere il cuore nel bene 
agire, si consacrasse al sollievo (cioè all'edu- 
cazione) di qualche infelicej la società rive- 
stirebbe a poco a poco una forma novella, e 
l'invocato perfezionamento avrebbe allora il 
suo effètto! Ma gl'individui che non sperano 
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ricompensa dal mondo, che neppur pensano a 
quella dell'ammirazione de' loro contempora- 
nei, sono pochi; e perciò appunto con molla 
lentezza procede il miglioramento sociale. Fra 
questi pochi fu certamente l'adorabile Assarolti, 
cui tanto deve la civiltà e la gloria italiana del 
nostro secolo, e che per le rare sue doti, e per 
tanti utilissimi servigi da lui rendutì alla reli- 
gione ed alla società, e per quelli ch'erano an- 
cora da sperarsene, bene a ragione facea deside- 
rare che i preziosi suoi giorni oltrepassassero i 
confini alla mortai vita prescritti. Ma oppresso 
dalle sofferte amarezze, dalle fatiche, dagli anni 
e da varie infermità, compiuto il quindicesimo 
lustro, gl'intemerati suoi occhì egli chiuse fi- 
lialmente ai 24 di gennajo del 1829 nell' eterna 
pace de' giusti. Più facile però è l'immaginare 
che il descrivere quale e quanto allora fosse il 
cordoglio e 1'affauno di quei superstiti sordo- 
muti, che lasciò eredi della sua parca fortuna: 
nò si può esprimere con parole il cupo gemito 
levatosi dal fondo di que' cuori affettuosi e rico- 
noscenti, al qual pienamente il pubblico dolore 
ed il compianto risposero . Fu il corpo di luì 
depositato nel tempio prossimo all'istituto, la 
tomba ornatane con elegante iscrizione del chia- 
rissimo Prof. Gaglioffi; e glì orfani suoi figli 
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ebbero un secondo padre, affidati al tenero zelo, 



dell'ottimo \: 



ano de' più degni e dis 



troie 



a le 



dola esordiva 
eccole. ■ Io di 
ai protettori 
rato defunto, 
l'altro appog 
giustizia degl: 
riti potente del pregiud 



abbia 



'egregi, 
ci della 



che con 
P. Pea- 



onfato del 



nparate. Io do- 
rchi della gloria 
loro, conservatori gelosi delle loro scoperte: 
osservate come l'italiano Rigeneratore dei sordo- 
muti, il creatore dt un nuovo metodo per edu- 
cargli, sia slato facile nell'appalesar le sue idee, 
perchè questi abbandonali fanciulli trovassero 
in ogni angolo della nostra bella penisola una 
soccorrevole mano; e imitatelo. Io doveva infine 
mosirareagli uomini tutti, non esser vero cit- 
tadino chi ha soltanto sul labbro la parola dol- 
cissima della fraternità e dell'amore, ma chi eoo 
le opere consacra e la fortuna e i talenti al sol- 
lievo dì qualclie infelice » (*). 

(•) Dall' Omologia. AgortojSH pag. 3*8. 
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NECROLOGIA 



JACOPO VITTORELLI 

Avendo già diversi giornali d'Italia giusta- 
mente lamentata la morte di Jacopo Vittorelli 
accaduta in Bassanosua patria il giorno 12 di 
giugno 1835 dopo diciassette lustri di chiara 
ed Incolpabile vita, ed avendoci dì lui dato am- 
pie notizie biografiche e varj giudìzi delle sue 
poesie, a noi ben poco a dire ne rimane. Ma 
non taceremo aver certamente in esso perduto 
la nostra classica terra uno dei più gentili ed 
illustri poeti di questa età, come che da taluno, 
per quell'iuvido e discorde volere, elle a cornuti 
danno e vergogna ci t'a spesso nemici dei nostri, 
vogliasi alquanto detrarre al merito del suoi 
versi per gii argomenti io essi trattati, noi po- 
tendo per altro. Egli sempre tranquillo ed 
alieno dal parteggiare, prudente e rassegnato ha 
dovuto, siccome la più parte dei saggi cultori 
delle muse, servire ai tempi, agli usi, alle cir- 
costanze : ma non tanto è da guardare alla scelta 
per lo più non volontaria de' subbìetti, quanto 
al modo di trattarli; e quanto più sieno essi ri- 
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cantali e talora vulgati, tanto più sari forse da 
lodare qual sappia dar loro nuovo, leggiadro, 
nobile ed interessante aspetto, creando per quel- 
la virtù dì entusiasmo sol propria dei veri poeti 
quasi un nuovo mondo ideale, donando vita, 
splendore e sentimento a ciò die parevati muto 
oscuro inanimato, e destando affetti sconosciuti 
e novelle simpatie anco ne' freddi e ritrosi cuori, 
siccome ben seppe il Vittórelli. Lontani noi da 
ogni spirito di scuola, di età o di nazione lo 
siamo egualmente dal pensare che il solo diletto 
esser debba precipuo scopo citila poesia, sicco- 
me pur si volle da taluno; ma s\ crediamo che 
la utilità non debba andarne disgiunta, siccome 
dal vero bello mai si disgiunge. Non sappiamo 
però convenire del tutto con que' tali che pieni 
dì filosofìa la lingua ma non il petto, confon- 
dendo talora gli ambiziosi desiderj o le giovanili 
tendenze co' veri bisogni del secolo, e la civiltà 
con la sovversione di ogni ordine gridano la cro- 
ce addosso ad ogni poeta, il qual non facciasi 
banditore solenne di politiche perigliose dottri- 
ne, ed eccitatore dì fiamme voraci, incontrando 
animoso le carceri o le proscrizioni, e chiaman- 
do sull'arte innocente la funesta ira od il sospetto 
anziché l'util favore de' Governanti. Ufficio è 
della poesia lo istruire dilettando: ed il poeta 
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veramente filosofo e politico, senza voler troppo 
mostrare di esserlo, sa compiere questo nobile 
ufficio, accortamente nascondendo importanti 
verità e giovevoli ammaestramenti sotto il velo 
di piacevoli finzioni, ed opportunamente scoc- 
cando luminose sentenze più efficaci sovente di 
lunghe demagogiche declamazioni. Cos'i adope- 
rarono i sommi nostri maestri greci e latini. 
Pindaro laudando il suo Gerone, Orazio e Vir- 
gilio il loro Augusto, insegnarono qual debba 
essere un buon principe ad ottenere l'amore e 
la riverenza de' popoli; né le virtù cittadine 
dimenticarono ne' loro versi, senza però farne 
pompa inopportuna. 

Diasi pur bando alle troppo ricantate favole 
entro le quali l'antica sapienza tante preziose 
dottrine nascose, e per le quali dì tanto splen- 
dide e vive immagini si arricchì la poesia ; ma 
siane permesso il domandare qual prò derivar 
possa alla vantata civiltà odierna dal celebrarsi 
tatto dì, siccome fassi da taluno, non le vere 
virtù e filantropici esempli, ma i più implaca- 
bili odj di parte, le più nefande atrocità, le più 
crudeli vendette, i più feroci costumi di secoli 
di barbane e dì sangue ; dal far rivivere Ì falsi 
principi e le braverie cavalleresche, le antiche 
paure degli spettri e delle fantasime, i prestigi 
t. ir. 13 
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dei negromanti e delle streghe, dal continuo di- 
pingere i cimiteri e le bare, gli orridi castelli 
inaccessibili, le tempeste ed i naufragi, le pri- 
gioni ed i patiboli, cose tutte da invilire e pro- 
strare anzi die levare gli animi a generosi pen- 
sieri. No, il Vittorelli mai non si accostò a que- 
sta facile' scuola, non per tenacità dì massime, 
non per semplice inerzia o debolezza di ragio- 
namento, non perchè ingegno o vigore a ciò 
gli mancasse, ma perchè la natura, la riflessio- 
ne, la esperienza gli persuasero il contrario. Ei 
non mancò per questo di giovare poetando, o 
che ancor giovanetto con nobilissima ode enco- 
miasse il degno Imperatore Giuseppe K, o che 
in leggiadrissimi poemetti conditi del più venu- 
sto lepore offerisse all'altrui scherno alcune ri- 
devolt usanze d'allora, o che, cedendo sovente 
all'amicizia e talora al dovere, a cantar si facesse 
il più santo ma forse il più conculcato dei sociali 
vincoli, il matrimonio, o che di plauso confor- 
tasse il più generoso e venerando sagrificio di 
caste vergini, o che la novella celebrazione fe- 
steggiasse del più augusto dei religiosi misteri, 
o che rimeritasse di debita lode i più valenti 
banditori del Vangelo; argomenti non dispre- 
gcvoli al certo per se medesimi, ma come tali 
fot'se risguardati per lo abuso fattone in ogni 
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occasione dagli inetti e boriosi verseggiatori 
nelle tanto a ragione derise raccolte . Di clie 
luce poi non risplende quasi maggior di se 
stesso, la morte piangendo dell'invitto Angelo 
Emo, o tutto ardente di patria carità la uà tal 
sua terra celebrando I La pietà e la religione 
sempre in cima dei suoi pensieri sedendo, ei 
sovente agli altari di questa devoto appese poe- 
tiche ghirlande: né di ciò crediamo che sia da 
dargli biasimo, se da essa ognora vennero o ver- 
ranno ai poeti le più sublimi inspirazioni. Ma 
non pertanto egli rimase dal cantare della più 
generalo e più dolce delle umane passioni, ben 
mostrando come ciò degnamente ed amabilmente 
si possa e si debba senza offendere ne il più 
schivo pudore; e la maggior fama gli derivò 
appunto dall'erotiche sue Canzonette dettate 
non senza molto studio nascosto, con tanta gra- 
zia, semplicità c leggiadria, che hanno formato 
e formeranno mai sempre la delizia di ogni ge- 
nere di persone; ed a buon dritto gli procaccia- 
rono il nome d' italiano Àuacreonte, benché non 
voluttuoso siccome il greco, e però più ancor 
da stimarsi. 

In una poi compendievemo tutte sue lodi ram- 
mentando in lui l'intimo amico d'Ippolito Pin- 
demonti: su qual proposilo è da vedere l'aurea 
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epistola io versi da questo indirittagli nell'an- 
no 1800 a conoscere ciì qual mutua stima e be- 
nevolenza legate fossero quelle due anime can- 
didissime, e come a vicenda si adulassero e con- 
fortassero nei comuni studi e ne'varj casi della 
vita; esemplo ahi pur troppo raro ai nostri 
giorni fra le scienziate persone 1 Meglio non po- 
tremmo dar termine a questi brevi cenni sul 
Vitto rolli, che i nostri lettori presentando di 
quei pochi ma soavissimi fiori, che sul sepolcro 
di lui il eh. Honsig. Carlo Era. Muzzarelli pie- 
tosamente spargeva. 

O peregri n dolente 

Che d'Alpe all'Adria muovi, 
E chiedi e più Don trovi 
Di Doride M cantar: 
Se Un salce o un ramo algente 
Ne piove i rami sopra, 
Se l'amistà si adopra 
A spargerlo di un Sor, 
Se insolita fragra oca 
Un venticei vi ipìra, 
Se una pietosa lira 
Vi spande un mesto iuod : 
Non dubitar! Qui ha stanza, 
Di' pur con certa fronte, 
]| casto Anacreonle 
Dato all'Italia in don. 
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In morte di Virgihià. Obsucci nata Baccella.— 
Canto funebre del Prof. Giovassi Rosmi. 



Se accompagnati da qualche lagrima tutti 
discendono nel sepolcro, con maggior ragione 
sogliono queste cader più copiose e dirotte sulle 
ceneri di quelli, che morte sut fior degli anni 
rapisce, e le cui rare doti d'ingegno e di cuore 
ne fanno più acerbamente sentire la perdita im- 
matura. Fummo noi stessi testimonj del pub- 
blico dolore sulle rive del Scrchio e dell'Arno, 
quando l'incomparabile giovinetta, che diede 
argomento a questi versi, fu tolta da crudel 
morbo alle speranze dell'amatissimo sposo e de- 
gli afflitti genitori, anzi all'universa! desiderio. 

Nacque essa in Lucca il d'i 4 febbrajo 1798 
dal eh. Marchese Cristoforo Bocci-Ila e da Elisa- 
betta Bartolommei, e fornita dalla natura delle 
più felici disposizioni, fu nella età di anni dieci 
collocata in quel novello Istituto Elisa, ove 
non tardò a distinguersi fra le compagne cosi 
per la sua docilità applicazione e saggezza, co- 
me pe'suoi moltiplicò talenti e pe'suoi rapidi 
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progressi in ogni maniera dì arti e di studi in 
cui pose cura. Dotata di non volgare avvenenza, 
e divenuta un modello di grazia di gentilezza 
e (fi senno, compiuto appena il terzo lustro 
della età sua, fu nell'anno 1813 unita in matri- 
monio col Cav. Pietro Aulla di Pisa, giovane 
colto ricco ed oneslo, a cui non fu chi tal sorte 
non invidiasse. Ma ben poco durevole fu la 
sua feliciti: poiché non molto tempo trascorso, 
i primi segni si manifestarono in lui d'una irre- 
parahil rise tracheale, che lentamente struggen- 
dolo, dopo lunghi patimenti ed angosce lo con- 
dusse al sepolcro nell'ottobre del 1818, ed an- 
che la tenera sua compagna leggermente assali. 
Tornata essa quindi verso il cominciare di pri- 
mavera alla casa paterna, e ripreso un tenor ài 
vita più tranquillo fra le sue grate occupazioni 
e gli amorevoli conforti de' congiunti e degli 
amici, andò a poco a poco dileguandosi la sua 
diurna tristezza, e la più prospera salute sembro 
rifiorirle sul volto. Richiesta poscia in consorte 
dal suo cugino Michelangelo Orsucci lucchese, 
cedette finalmente alle fervide istanze di lui, 
del quale ahi pur troppo brevemente formò la 
delizia e l'amore. Appena incinta ricomparve 
in lei con maggior violenza il morbo che erede- 
vasi estinto, c la necessità del tìglio tanto bra- 
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niato accelerò il termine de' tristi suoi giorni, 
che fra il compianto de' suoi più cari terminò 
ella nel novembre del 1820 colla più. eroica 
fermezza d'animo e con la maggiore rassegna- 
zione ai voleri del Cielo . 

I suoi miserabili casi e le rare sue virtù, che 
in Pisa potè d'appresso conoscere il eh. Prof. 
E.osini, vivamente gli penetrarono il cuore, e 
accesero l'immaginazione, ond'eile Grazie e le 
Muse condusse a spargere sull'urna di lei questi 
poetici fiori. Egli dimostrò come si possa scri- 
vere con affetto e con calore senza le stravaganze 
de' Romantici, e con eleganza e venusta senza 
l'affettazione de'Purisli. Il Canto è alla 4.' edi- 
zione, nella quale l'Autore ben sapendo, quanto 
sia malagevole non solo il giungere alla perfezio- 
ne, ma anche lo avvicinarsele, è andato cangian- 
do varj luoghi del suo lavoro. Noi ne leveremo 
alcun saggio, onde possano i nostri lettori cono- 
scerne in parte le principali bellezze. 

Ecco in qual modo ei co' più vivi e delicati 
colorì ci presenta il ritratto della giovane Vir- 
ginia nella 3." delle sue funebri stanze. 

Come rosa da brine ancor non tocca, 
N'era il yollo al sembiante ed al colore; 
Se aprissi al rìio la purpurea bocca, 
Nappa ria l'innocensa ed il candore: 
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Di neve al par, che lenza venia fiocca, 
Scendesti te dolci parolelte al Core; 
E ardean le luci, io un modeste e belle, 
Coma di Leda in cielo ardori le stelle. 

E dopo averne in seguito narralo il primo 
imeneo e descritte le più care applicazioni, così 
no accenna maestrevolmente il principio della 
fatai malattia. 

È ver che spento anco non era il foco 
Del caslo raggio che splendeale in viso; 
Mè a' repressi sospir ceduto il loco 
Aveano i lampi del divin sorriso) 
Ma la resa e il ligustro a poco a poco 
Cangia votisi in viola ed in narciso; 
E oli, gole, alle labbra, al mento, al ciglio, 

Rimasta vedova e tornata dopo alcun tempo, 
come si disse, alla casa paterna, ci viene poscia 
in tal guisa dipinta nel più lusinghiero aspetto 
di sanità. 

Giurato avresti che dall'onda algosa 
Si fresca non appar l'Alba vermiglia, 
Nè Cosi sfavillante e rugiadosa 
La vaga Stella, che ad amar consiglia. 
Spiravano i suoi labbri aura odorosa; 
Pili vivo era il fulgor delle sue ciglia; 
Fatte avorio le braccia, e colmo e pieno 
11 molle fianco, e il ritondetto seno. 
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U nuovo quindi funesto laccio si strinse, che 
fu cagione delle sue ultime disgrazie, come nella 
seguente bellissima stanza si manifesta. 

Ma forse non ave* per anco Imene 
II vel riposto dal trapunta lembo, 
He strette le dolcissime catene, 
Che sordo già rumoreggiava il nembo! 
E poi che arrise alla materna spene 
L'Infausta Dea, che fecondolle il grembo, 
Spense Imeneo la face; e in veste bruna 
Scese la l'arca a preparar la cuna. 

Ma le più patetìclie tinte ed i tratti più affet- 
tuosi serbò l'Autore olla descrizione del misero 
stato, in che la vide l'estrema volta, e del suo 
dipartirsi da lei, e del suo ritorno in Pisa dopo 
averla cos'i lasciata. 

Numi : nual m'appari stesa sul Ielle-, 

Posando il dehil mento al sen languente! 
E benché l'ombra del cangiato aspetto 
Già figurassi alla presaga mente; 
Tremando mi senili passar il petto, 
Quando la scarna man soavemente 
Ultimo pegno d'amistà mi porse. 
Pur nè del duo], né del trenini- s'accorse t 

Che mentre un riso apria, nel suo pallore, 
Qual se un arido giglio apre le foglie, 
Anch'io le sorridea per gli occhi foore, 
Io sen fremendo le angosciose doglie. 
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Né con qual sentimento, e Coti qua] core 
Là stelli, e aitili lasciai le infamie soglie, 
Saprei ridir; ch'erami sempre innante 
Quello sguardo, quel riso, e quel sembiante. 

E freddo e mulo e sconsolalo e lento 
Volgeva all'Arno sospirando il passo; 
E m'era nel cammin novo tormento 
Ogni arbore, ogni fonie, ed ogni sasso; 
Chè ciascun parsa dirmi in tristo accento: 
Noi tutti rivedrai, se torni. . . ahi! lasso; 
Ma più non rivedrai ta cara e bella . 
O crudel fato! O sua perversa stella! 

Poi lalar, come sogna egro, o delira, 
. Dicea tra me: Fissa dunqu'è sua sorte? 
E Io consente il Ciel? nè pensa, e mira 
Come la speme ne'suoi cari è Torte? 
Né piegar si polria del Falò l' Ira? 
Nè Amor saprebbe impietosir la Morte? 
Nè v' ha pe' Numi inferni ostia votiva, 
Si che viva languendo, mi pur viva? 

Sorgea 'nlanlo la notte orrida e scura, 
Senza il pianeta che nel duol conforta, 
E più tetra la fean l'edace cura, 
Gli ardenti voti, e la speranza morta. 
Ma quando alfin le cittadine mura 
Varcando, a tergo si serrò la porla, 
Parve un chiuder di tomba; e quel fragore 
M'invase i sensi, e rimbombommi al core. 
A rallegrar finalmente in qualche parte que- 
sto tristissimo quadro, ed a conforto di tanto 



Digilized by Google 



- 203 - 

dolore, ci mostra il Poeta sul terminar del suo 
Canio, convella passò da questa ad una vita più 
felice. 

Non anco avea dal balzo d'orante, 
lenlato il Sole ai corridori il freno. 
Che avvolta in una nuvola lucente 
Fender la vidi il liquido sereno. 
Slringea la dcslra la facella ardente 
Della Fè, Che le accese il casto seno: 
Caodido senza rose era il bel viso] 
E i rai tulli desio de! paradiso. 

Se già noti per tante altre egregie produzioni 
non fossero i poetici talenti del eh. Prof. Rosini 
a fame fede basterebbe questa sola, che non po- 
trà mai leggersi dalle anime ben nate senza 
versar qualche lacrima sulla memoria dell'infe- 
lice Virginia, per lui fatta immortale. 



V ersi di Agostino Cannoli reggiano. Seconda 
edizione accresciuta. Prato, 1837. 

Caramente accolti da tutte le anime gentili 
fino dall'anno 1834 vennero in luce pe' torchi 
de' Fratelli Giaehetti ì primi versi insieme riu- 
niti di questo giovine poeta, il quale con giusto 
plauso fu salutato come uno de' pochi fra no» 
effiracememe intesi a serbare iu fiore il buon 
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gusto e la schietta indole nativa della italiana 
poesia, dietro le sicure orme de' classici maestri, 
e lungi dalle straniere novità perniziose. Né fal- 
liti andarono i lieti presagi, uè vuote di effetto 
così belle speranze. I suoi versi che or cresciuti 
di numero e di leggiadria sono slati riprodotti 
pe' torcili medesimi, sempre più ne fanno fede 
così della bontà del cuore e dell'ingegno di lui, 
come del suo molto poetico valore e della sua 
fermezza negli adottati principi a l tcui ot, ' B 
esempio ed a maggior gloria della nostra classica 
terra. Benché dimestiche a lui sieno le bellezze 
dell'Alighieri, del Poliziauo e di altri più lodati 
nostri padri, la sua anima sembra più confor- 
marsi a quella del tenero Cantore di Valchiusa, 
ed essersi egli principalmente a quella scuola 
nodrito e fattosi, come suol dirsi, sugo e sangue 
di quell'aureo Stile; trasfondendone per entro 
i suoi versi la soavità la grazia la venusta l'ar- 
monia; inspirato del pari c governato, siccome 
già il buon Pindemouti, da quella stessa dolce 
malinconia, che d'inesprimibile voluttà è fonte 
a' cuori ben disposti a pietoso e delicato sentire. 
Non però si pensi aver egli voluto farsi del 
servii gregge di que' tanti Petrarchisti, i quali 
a far quasi pompa di loro cieca e vile imita- 
zione creandosi talora una nuova Laura imma- 
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ginaria, e simulando una passione che non sen- 
tivano, affettarono la fisonomia del loro model- 
lo, ne ripeterono languidamente i lunghi sospi- 
ri, grettamente ne usurparono le nude frasi e 
ne riprodussero gl'ideali fantasmi ed i concetti 
più raffinati. Ei tolse in prestito dal Petrarca i 

ginì, nuovi quadri ne dipinse, n'espresse nuovi 
sentimenti, ed imitando la stessa natura si mo- 
strò nondimeno originale. Cantò parimente d'a- 

Amore in Grecia nudo e nudo in Roma, 

anch' ei copri di un modesto ma non platonico 
velo. Ecco in proposito uno de'cuoi leggi ad ris- 
simi sonetti. 

Vidi fanciulla d'angelico viso 

Forse in quel punto dalla terza sfera 

Discesa, che mortai co» non era 

Ma veramente naia in paradiso. 
Avea sul labbro e pili negli occhi un riso 

Che mette in nudi campi primavera; 

Ne è si dolce a mirar Cinzia alla sera 

Come tenere in lei lo jguardo liso. 
Ogni bel salutare a me non tacque; 

E accesa in volto d'amorosi spirti 

La man mi slese; ed il mio duo! qui nacque. 
Ove mi trasse; quale albergo entrai? 

Era terra? era cielo? Io noi so dirli; 

Ch' altro non vidi che que" santi rai. 
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Ma mirabile a nostro avviso è la morbidezza 
la evidenza e la freschezza del suo colorilo nel 
dipingere il bello campestre, di che mostrasi 
passionato amatore, e di varj aspetti le vicende 
ed i più lievi accidenti della natura, il tutto ve- 
lando di una soave tinta patetica, che manifesta 
in esso un'anima per lo più temperata a mesti- 
zia, e che avrebbe potuto agevolmente indurre 
ne' suoi componimenti una certa monotonìa, Se 
non avesse egli saputo spargere ne' medesimi la 
più opportuna ed armonica varietà unita ad 
una giudiziosa sobrietà, tanto più in lui da lo- 
darsi quanto più rare ne' giovani, talché mai la 
sazietà e la stanchezza, ma ne ingenerano sem- 
pre il diletto, e ne lasciano col desiderio. Chiaro 
testimonio ne offrono principalmente que' suoi 
diversi canti alla Luna, che sembra egli avere 
scelto a sua particolare amica e confidente, sic- 
come lo è di tutti i cuori simili al suo, ed a cui 
si volge con questi soavissimi versi- 

Entro d'argenteo velo 

Silenziosa stella, 

Corri le vie dei cielo: 

La metta notte abbella 
,. Il tao candido raggio, che nell'alma 

Dolci spira d'amor semi e di Calma. 
Allor che la pupilla 

Al natio fonte io giro, 

E sull'onda tranquilla 
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Faust lenta ti miro, ' 

Ricordo il di cbe a queste li ro pi d'acque 

Venne Li de a specchiarsi e più mi piacque. 
E con sospir rammento 

Che a te gli occhi volgea, 

E l'animo contento 

Sui vallo a lei splendea; 

E s'era bella al paragon d'ognuna, 
■ Tu ancor più bella la rendevi, o Luna. 
Lucido onor dell'eira, 

Regina della sera, 

Suoni per te mia cetra 

Finché alla eterna e vera 

Vita io rinasca, e fin che vegga il Sole 

Che mai non sorge, e tramontar non suole. 
Per la memoria aulica, 

Allor ch'io sìa sotterra. 

Venga sull'urna amica 

Che il cener mio rinserra, 

Pietoso un raggio, e udrai da! cener mio 

Una voce gridar: bell'astro, addìo. 

Ninno però diasi a credere che sol mesti suo- 
ni ei sappia trarre dalla delicata sua lira, ordina- 
riamente coronata di pallide viole; alle quali 
ama pur talvolta sostituire anco ridenti rose 
tolte da quella del buon vecchio di Teo. 

Si legga il suo canto sulle Torturi e gli altri 
due su Flora, che ad un vero giardino assomi- 
gliano di olezzanti e vaghissimi fiori da innamo- 
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rare qualunque abbia intelletto di poetica venu- 
stà. Nè in tanta castigatezza e purità di stile, 
che non dì rado a taluno si fanno cagione di 
languore e di timidezza soverchia, mancano a 
lui certe arditezze solo a' poeti concesse, quali 
sono — la mia nave inscoglia — tutto instella 
il cielo — spiagge sorrise dal sole — giovinetti 
sorrisi da natura — 've leggi il ciel turchi- 
no — dolce signor che regna il core, — e po- 
che altre simili, che non saranno forse da tutti 
approvate, ma se pur difetti volessero chiamarsi, 
non sarebbero che come nèi in un bellissimo 
viso: e ne abbiamo soltanto fatto cenno a mo- 
strare quanto le nostre lodi sieno scevere da 
spirito di parte e di adulazione. 

Ad onta per altro di tanti pregi che troppo 
lungo sarebbe or tutti notare in questi versi del 
sig. Cannoli, alcuno forse griderà, che questo 
non è scrivere per i bisogni del nostro secolo. 
Intorno a che senza ripetere quanto giii dicem- 
mo poco innanzi parlando delle poesie del Vit- 
torelli, soltanto aggi tigneremo mal provvedersi, 
secondo il parer nostro, a tali bisogni, partico- 
larmente in fatto di lettere e di arti belle, eoa 
lo scuotere maggiormente ed infiammare gli 
spiriti, con eccitare veementi affetti, traviare le 
fantasie ed i cuori incrudelire con esagerata . 
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il ricondurre dolcemente gli animi alla calma, 
all'ordine, alla moderazione, all'amor dei piaceri 
ìnnocuili, alla fiaiellevole concordia e benevo- 
lenza. Assai le Muse passeggiarono fra le stragi 
ed il sangue, fra le rovine e le sovversioni, per 
che fili uomini non son venuti ni migliori ne 
più felici. Non più è da esse il tarsi legislatrici 
e condottare dei popoli, ma s'i purgante ed in- 
gentilirne i costumi, le menti riseli i ararne, e di 
soave balsamo confortarne la vita. Egli volse 
appunto a questo secolo uno sguardo, e cosi 
opportunamente si espresse: 

In ermi colli tacito e lolingo 
Segga, e men tristi a me volgono i tempi: 
Qui ne' veni miglior secolo io fingo, 
E qui mia bionda eia voglio che allempìi 

Ni doler puommi il mio viver ramingo, 
Se vanità fuggendo e costumi empi, 
Solo per gli ardui poggi alien mi siringo 
Chi può di forti provvedermi esempi . 

Tu pur dalla citta fuggi, ove l'oro 
Corre a cooforto di mal' opre, e preso 
A colpa è il santo della musa alloro. 

Alle aperte de' campì aure beale 
Mi segui, e men fìa che tu senta il peso 
Dì quella che viviam misera etale. 
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Ma come a diversi generi dì poesia abbia ei 
saputo ancor piegarsi, abbastanza si fa chiaro 
pu' suoi nobili versi all'Ingegno, ultimi di que- 
sto prezioso volumetto, ne' quali con tanta in- 
genuità tutto apre se stesso, le sue inclinazioni 
e le vicende del vìver suo: nè meglio noi por 
fine sapremmo alle nostre parole che col ripe- 
tergli quelle del suo degno amico sig. Jacopo 
Cab i anca . 

O giovinetto altero, 

Corri pel calle dove Iddio ti chiara», 

K« per aspro sentiero 

Ti disconforta mai; ma ipera ed ama. 

Se nella triste vita olezza un fiore, 

Per la speranza ei spunta e per l'amore (*). 



(*) Dal Giornali di Perugia. Aprile i83:. 
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Manuale di scuola preparatoria, ossìa Intro- 
duzione ad un Corso di studi elementari, 
del Prof. Vitale Rosi. Foligno, 1832. 



Il preparare e promuovere la buona istruzione 
della tenera gioventù, da cui dipendono in se- 
guito la privata e la pubblica prosperità, ò opera 
di cos'i grave momento, die mentre si aggira 
intorno anebe alle cose più lievi, sommo e ge- 
nerale interesse ne offre, e merita giustamente la 
maggiore attenzione . Di tale natura si è il libro 
da noi annunziato e recentemente donato al pub- 
blico dal benemerito sig. Professore Vitale Rosi 
di Spello: il quale non ha fatto in esso, che 
giudiziosamente [accorre ordinare ed esporre 
quanto una lunga esperienza, una matura osser- ] 
vazione, ed un profondo studio sulle precedenti 
opere di simil genere gli hanno suggerito, sic- 
come egli medesimo nella sua modesta e savis- 
sima prefazione dichiara. Quale sia a colai uopo 
il valor suo abbastanza lo dimostrò lo aver egli 
con tcnuissimi mezzi fondalo e per tanti anni 
cos'i felicemente diretto e cresciuto nella sua 
patria un Collegio, onde potè ben presto ad essa 
tornare quella celebrila, die soltanto forse nelle 
antiche memorie e nei ruderi le rimaneva. 
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Noi ci guarderemo qui dall'entrare nelle in- 
tricate ed astratte quislioni intorno alla pub- 
sione da darsi alla medesima, ed al modo di 
regolarla secondo i tempi, ì luoghi ed i bisogui, 
sapendo bene quante distinzioni e considerazioni 
senza spirito di parte far si dovrebbero in pro- 
posito, e come sovente la pratica mal risponda 



allepiùsplendidc teorie. Prcsci 


udendo dall'istru- 


zionc primaria che ad ogni eia 




convenire, diremo solo che 


non vuoisi della 


bontà delle cose giudicare da 


ll'abuso che può 


farsene, nè alle scienze ed alle 


lettere ciecamente 


attribuire gli errori ed i vizj 


di alcuni che le 


coltivano senza cessare dì esse; 


-e uomini. Ma non 


possono certamente esser qui 


?ste il patrimonio 



di tutù, siccome a lutti non sono egualmente 
concessi i doni della natura e della fortuna a ciò 
necessarj : e le stesso leggi della Provvidenza 
ed Ì civili ordinamenti vi si oppongono: impe- 
rocché ma! potrebbesi concepire l'esistenza di 
un popolo dì soli dotti, laddove niun desse 
opera alle arti al commercio all'agricoltura ed 
alle altee occorrenze del vivere civile. Nè lievi 
sono nè ignoti i disordini che alla società., ed i 
danni che alle sostanze ed alla vita dei cittadini 
talora derivano, non che il fastidio ed imbarazzo 
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prociotto al governo, dal volere oggimai anche 
ogni umile famiglia vantare in qualunque modo 
il suo seguace di Temi dì Esculapio o d'Archi- 
mede senza i mezzi opportuni, cosicché la cele- 
rità della carriera dei buoni studi, più che la 
profondità, si cerca e si vuole a trarne il più 
sollecito lucro ; e quindi la mezzana istruzione, 
la mezzana scienza, e quel vano orgoglio della 
più parte dei giovani, che tanto il presente rat- 
trista e lascia poca speranza dell'avvenire. Nè 
ometteremo in proposito di riflettere quanto 
poco giovi talvolta lo eccitare le passioni, l'esal- 
tare l'immaginazione, e lo empire le orecchie 
della gioventù di magnifici nomi, se non siasene 
ben formato ii cuore ed il costume, se all'istru- 
zione cioè la buona educazione non si aggiunga. 
Ma non vorremmo però che ai soli favoreggiati 
dalla fortuna fosse aperto il santuario di Mi- 
nerva e che tutti gli altri ne rimanessero 
esclusi, e sepolti nell'oscurità que' rari ingegni 
dalla natura privilegiati che più potrebbero a 
proprio ed altrui vantaggio risplendervi . Preci- 
pua cura pertanto esser dovrebbe dei Governi e 
dei respettivi Comuni, o anche dei più ricchi 
Cittadini il fornire ad essi per opportuni stabi- 
limenti gli agi ed il tempo necessarj alla piena 
loro istruzione. Quanto peraltro non saranno 
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da biasimarsi coloro, i quali benché eli eminente 
condizione vantaggiati, né l'opera delle braccia 
prestando alla società, in turpe ozio generatore 
di tutti vizj poltriscono, eia ignoranza e l'igna- 
via alla miglior cultura dello spirito preponen- 
do, gravi si rendono ed inutili a se stessi e ad 
altrui? Siffatto disordine almeno in parte a ri- 
parare, assai difficile o manca, e spesso negletta 
riconoscendosi la privata istruzione nelle fami- 
glie furono istituiti i collegi, all'uso dei quali è 
principalmente diretta la presente opera del si- 
gnor Rosi. 

Senza disputare sui primi rudimenti più con- 
venevoli alla tenera età, cui fa di mestieri 
l'acquistare idee più che esprimerle, ed il for- 
mare il criterio più che la elocuzione, e senza 
troppo concedere nè a' nuovi sistemi né agli 
antichi usi, egli ammette pure per le circostanze 
lo studio della lingua Satina, non però disgiunto 
da ogni altro; e solo cerca di agevolarne ed in- 
fiorarne quanto sia possibile la via, cosicché 
rion debbano i giovanetti infastiditi in esso 
perdere tanti anni preziosi senza alcun frutto, c 
spesso anche non ritrarne che un invincibile 
aborrimento ad ogni ulteriore applicazione. Rè 
ci avvisiamo essere alcuno cosi tenace dei vec- 
chi pregiudizi e cieco della mente, che non con- 
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senta potersi ì metodi della letteraria istruzione, 
siccome quelli di ogni arte, migliorare a rispar- 
mio di tempo ed a maggior profìtto per lo ac- 
crescimento dei lumi, per le osservazioni e per 
l'esperienza; essendo l'uomo a differenza dei 
bruti per sua natura sempre inclinato o dispo- 
sto al perfezionamento. A tutti poi è manifesto 
come beo pocbi veri latinisti furono formati 
sotto la sferza dei pedanti da certe viete gram- 
matiche non degne di ricordanza, mentre non 
possiamo d'altronde dimenticare i lamenti del 
vecchio Aldo Manuzio cosi benemerito di quel- 
l'arte cui tanto deve la odierna civiltà, e non 
meno valente tipografo che letterato: il quale 
dovè ricomprare con altrettanto di fatica il tem- 
po inutilmente spesso co' rozzi precetti di quel- 
l'Alessandro de'Villadei, la cui grammatica 
allor nelle scuole era in uso. Allo studio però 
della lingua latina giudiziosamente premette il 
nostro Antore quello della propria, non potendo 
ignote cose per altre ignote insegnarsi, siccome 
da taluni pur si pretende, ed essendo facile lo 
applicare i principi generali e gli elementi di 
una lingua ad un'altra molto più quando sieno 
analiticamente dedotti e dichiarati dalla ragione. 
Egli si fa pertanto a procurare primieramente 
lo sviluppo delle facoltà intellettuali dei fan- 
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ciulli per una serie graduata di esercizj pratici 
ed analitici sulla lingua materna che servir pos- 
sono come anello fra la lettura e la grammatica 
della lingua latina insegnando loro per facili in- 
terrogazioni ed analoghe risposte, in guisa per Io 
più di piccoli Problemi, a formarsi un'idea chiara 
e precisa delle cose e delle parole, incomincian- 
do dagli oggetti più prossimi più communi e 
più grati ad essi, ed introducendo ingegnosa- 
mente in tali esercizj anche il diletto e la emu- 
lazione, che ognuno sa quanto vagliano princi- 
palmente nei giovani spiriti. 

Questo insegnamento viene da lui diviso in 
tre parti ossiano distribuzioni, in tal modo : la 
prima riguarda l'interiore ossia il materiale 
del linguaggio: la seconda l'esteriore ossia la 
forma del medesimo con le respettive modifi- 
cazioni; trovandosi nell'una impliciti, ed 
espliciti nell'altra gli elementi del discorso: 
la terza fìssa il valore etimologico delle pa- 
role per auìndi combinarle in discorso fra 

Per la prima parte ch'egli chiama pratica 
apprendesi da'fanciulli a nominare gli oggetti, a 
distinguere le azioni, a rilevarne le qualità, a 
conoscerne i rapporti, a vederne i legami ed a 
hen disceruere l'uso ed il valore dei verbi avere 
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essere e fare considerati in tutte le relazioni 
delle cose eoo le persone . Nella seconda appel- 
lata teorica mostrasi come agli oggetti corri- 
spendano i sostantivi, alle azioni i verbi, alle 
qualità gli aggettivi, ai rapporti le preposizioni 
© gli avverò/, ai legami le congiunzioni, e sì 
determinano con prensione le diflVrrnre esistenti 
fra le varie parti del 1 classificate e di- 
sposte nell'ordine naturale. Nella terza final- 
mente clie può dirsi teorico- pratica si viene 
alle applicazioni dietro una più rigorosa analisi 
delle parole, considerando prima separata- 
mente a fissarne il valore etimologico e poscia in 
combinazione tra loro per costruire la frase e 
quindi formarne il discorso. Aggiunge a que- 
st'ultima parte un breve esercìzio pratico di 
Ortografia sulla tavola nera che può riescire 
utilissimo, e si termina con la definizione della 
grammatica. 

Ci duole, che i limiti prescritti al presente 
giornate non ci permettano di offerire ai lettori 
un più minuto e distinto prospetto di questo 
interessante lavoro che sarà seguito da altri di 
simil genere, e segnatamente dal manuale di 
Aritmetica pratica e teorica da usarsi a vicen- 
da con questo e coi successivi, se tanto l'Autore 
che l'Editore tipografo verranno incoraggiati 
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dall'incontro di questo primo saggio presso il 
pubblico impaniale. Noi non possiamo intanto 
raccomandare abbastanza questo libro non solo 
ai Collegi, ma si ancora a tutti gli Istitutori dei 
fanciulli ed a tutti quei Comuni dove esistono 
scuole elemeniari di lìngua italiana per istrada- 
mcnto alla latina, o anche le così dette di lati- 
nità inferiore nelle quali potrebbe usarsi alme- 
no per lutto il pruno anno innanzi dì passare al 
latino- Nè ometteremo di osservare come tro- 
vansì opportunamente in esso sparsi anche Ì se- 
mi della buona morale a promuovere il senti- 
mento nel cuore dei giovanetti mentre si cerca 
ili rischiararne la mr-nl* . Somma utilità potran- 
no certo dal medesimo ritrarre gli scolari uon 
solo, nelle cui mani peraltro avverte l'Autore 
non doversi dare durante il respeltivo esercizio, 
affinchè quello che stromento è dì ragione, non 
divciign stromento meccanico di sola memoria: 
ma utilissimo ancora potrà, essere ai maestri, la 
più parte dei quali pur troppo non essendo stali 
all'uopo acconciamente istruiti, aver potranno 
in questo una scorta non fallace a dirigere se 
stessi ed t loro allievi per meno ingrato e più 
sicuro cammino, rimanendo alla perspicacia ed 
allo zelo dei medesimi il farne le opportune ap- 
plicazioni o le modificazioni necessarie. 
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Dovrebbero tutti essere persuasi cbe dal 
buon metodo nei primi studi (ed il metodo ma- 
tematico è certamente il più uniforme alla na- 
tura ed alla ragione) dipende principalmente il 
progresso ed il risultamento dei successivi; e che 
ponendosi in fallo Ì primi passi molto difficil- 
mente ritornasi poi nel drillo sentiero. Cbe se 
paresse a taluno soverchi a meri te lungo un tale 
sistema, riflettasi che quanto di tempo sembrerà 
per esso perdersi in principio verrà con usura 
compensato in appresso, e che d'altronde il ren- 
dere facile ed amabile ai fanciulli lo studio esser 
deve il primario scopo del sagace precettore. 
Unendo pertanto ì nostri voti a quelli dei pre- 
murosi padri e di tutti gli amici della tenera 
gioventù termineremo coll'ecci tare viepiù l'egre- 
gio Autore al proseguimento della ben comin- 
ciata in Lrapresa rimcmorandogli la sua medesi- 
ma sentenza, che l'arte di sapersi aìibassnre 
sino all'infanzia non è meno difficile dì quella 
che inalza i genj all'immortalità; e che quindi 
non dovrà men valutarsene dai saggi il merito, 
uè minor lode a lui derivarne (*) . 



(*) KtW Omologìa. Maggio 1833- 
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Solenne distribuzione de' Premj ed esposi- 
zione dell'anno 1833 nella provinciale Ac- 
cademia di Belle Arti in Ravenna. Raven- 
na, presso A. Roveri e figli. 

Senza entrar noi nelle astratte disquisizioni 
sulla utiliLj delle Accademie in fatto di arti e di 
lettere, ed osservare, se da quelle sieno usciti 
ne' migliori secoli i più valenti artisti e letterali, 
non dubiteremo di asserire che nella presente 
condizione di tempi da esse principalmente a 
siffatti studi derivar possa sommo vantaggio ed 
eccitamento e presidio, siccome la odierna espe- 
rienza bastantemente cì dimostra . Molte però 
delle più illustri citta d'Italia, considerando ap- 
punto come nelle arti e nelle lettere il nostro 
principato tuttavia consiste, in bella gara sì 
fanno tuttodì ad istruire nel loro seno accade- 
mie che vagliano a spignere fiancheggiare e diri- 
gere i volonterosi e ben disposti giovani nel- 
l'onorevole arringo . Ma o per l'indole nostra 
pe' nostri costumi, o per le varie vicende, o per 

di rado addiviene che alcune di tali accademie 
con somma alacrità promosse e splendidamente 
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esordite in breve tempo languire si veggono e 
declinar quindi e affatto cadere, nascendo e 
morendo a vicenda siccome gracili fiori col sor- 
gere e col tramontare del sole. 

Non così la provinciale Accademia di Belle 
Arti da qualche anno in Ravenna fondata : la 
quale non senza molta nostra esultanza ed am- 
mirazione abbiam veduto ognor più crescere e 
prosperare e metter salde radici mercè le prov- 
vide ed instancabili cure di que' saggi Magistra- 
ti, del prestantissimo direttore sig. Prof. Igna- 
zio Sarti, del chiarissimo segretario sig. Conte 
Alessandro Cappi e de' più distinti cittadini: ne 1 
quali tutti par che le ceneri del massimo Ali- 
ghieri fra loro sepolte trasfondano in cerio modo 
ed avvivino il caldo amore del bello e del gran- 
de. Ne senza questo sarebbesi da' Moderatori di 
quel collegio liberalmente ceduta all'accademia 
la fabbrica, dov'è posta: la quale mirabile è a 
vedere con quanto sottile accorgimento e pro- 
fondo magistero di arte architettonica dal sullo- 
dato Direttore sia stata all'uopo con somma ele- 
ganza e prontezza accomodata, e come con pub- 
blica e privata munificenza arricchita di gessi, 
di stampe, di quadri, e di quam' altro ivi può 
giovare il pubblico insegnamento . 

E poiché troppo dispendioso al Comune e 
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difficilissimo sarebbe stato l'acquisto ili lodate 
dipinture, opportunamente si provvide alla 
mancanza di queste da molti geoerosi Ravennati 
col depositare Dell'accademia gran parte di 
quelle da essi possedute, saggiamente avvisando 
meglio essere il concederle a pubblico vantaggio 
e decoro cbe il serbarle a vana pompa o spesso 
anche ignorate e neglette fra le domestiche pa- 
reti-, raro e nobilissimo esempio di patria carità 
degno di generale ammirazione e di venire anche 
a' posteri raccomandato con la debita lode. Ma 
vane tornate sarebbero tante cure tante spese e 
tanta liberalità per lo apparecchio ed ornamento 
del luogo, se a tutto ciò non avesser degnamente 
risposto, siccome suole talvolta accadere, lo 
zelo operoso c la valentia de' professori ed il 
profitto della studiosa gioventù. DÌ questo 
però abbastanza luminose prove liaono gii of- 
ferto gli aoouali esami e giodi*j, Ì lavori espo- 
sti nelle sale dell'accademia, ed i premj <la essa 
conferiti, dt che altra volta si è l'atto parola nel 
nostro giornale (cjuad. n." 1, pag. 77); ed an- 
cor meglio vien confermalo dalla solenne pre- 
miazione ed esposizione eseguile nell'anno 1853, 
delle quali ora parliamo. 

Il saggio ed utilissimo scopo della ravennate 
Accademia fin dal suo nascere essendo stato 
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quello principalmente di migliorare i mestieri 
col soccorso delle arti belle , furono fino dal 
precedente anno con acconcio Programma invi- 
tati al concorso annovale e triennale non solo 
gli alunni dell'accademia ma gli artefici ancora 
cosi di Ravenna come della provincia, e si asse- 
gnarono pel primo tre medaglie di oro, ciascuna 
del valore di zecchini trenta, e pel secondo tre. 
medaglie simili del valore di otto zecchili! cia- 
scuna, le prime tre cioè pei lavori in argento, in 
ferro, ed in intaglio di legno, de' quali venne 
stabilito il soggetto rcspcttivo, e le tre altre pei 
lavori in genere di metallo o di legno fatti entro 
l'anno del concorso. 

Il processo verbale dell'adunanza straordi- 
naria tenutasi dal Consiglio accademico a' ter- 
mini del regolamento nel mese di maggio 1833 
per esaminare e giudicare i lavori degli alunni 
e degli artefici, che concorsero al premio, da 
piena contezza delle opere presentate al concorso 
e delle premiate, le quali tutte troppo lungo 
sarebbe qui l'enumerare e descrivere, benché 
non vi fossero concorrenti al premio triennale, 
che però venne differito al seguente anno 1834. 
Copioso ed interessante è poi V Elenco descrit- 
tivo di tutte le altre opere esposte al pubblico in 
tale occasione nelle sale dell'accademia dagli 
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alunni, dai ' 1 ti ioti, e dagli artisti, alcune dì 
figura, altre di archi i cuti ra, ili prospettiva, di 
paesaggio e di ornato; (piali in pittura, quali in 
disegno; e laluoi- A' invenzione, talune copiate 
o traile dal vero. Vi si ammirò per la scultura 
il busto colossale del P. Antonio Cesari con- 
dotto in marmo di Carrara dal eh. Prof. Gaeta- 
no Monti , di che dovrà ornarsi la chiesa di S. 
Romualdo io Ravenna, dove il corpo di quello 
riposa. Bello è il vedere siccome il minor sesso 
ancora si faccia ivi ad emulare il più forte nello 
studio delie arti belle, e come questo da parec- 
chie gentili Signore saggiamente si preponga a 
quelle sterili vanità che formano altrove la 
sola occupazione di molte. Chi adesi finalmente 
l'Elenco con la descrizione de' lavori esposti 
dagli artefici, cioè di orificer'ia, di legatura di 
gemme, di doratura, d'intaglio in legno, di 
ebanista, e di tintoria. Dalle quali cose tutte 
ben si fa manifesto quanta sia, mercè la sullo- 
data Accademia, la gara destatasi e quale l'avan- 
zamento delle arti e de' mestieri nella città e 
provincia di Ravenna . 

Non è da dire quanto lieto e dì belle spe- 
ranze feconde riuscisse il giorno destinato alale 
esposizione d a questa solenne distribuzione 
de' premj, che onorate verniero dalia presenza 
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de' più autorevoli personaggi e de' più distìnti 
cittadini . A crescere la universale letizia ed il 
patrio splendore opportunamente in tal circo- 
stanza il segretario sig. Conte Cappi annunziò 
al pubblico nella dotta sua Prefazione una 
Raccolta incisa all'acqua forte in dimensione 
grande de' principali monumenti del medio evo, 
onde Ravenna è si celebre; la quale desiderata 
raccolta viene impressa dal benemerito signor 
direttore e professor Sarti, e già un saggio ne 
venne dato nell'esposizione di due disegni in 
foglio all'acquarello rappresentanti l'interno 
della chiesa di S. Apollinare in Ravenna e 
della basìlica di S. Apollinare in Classe, lavori 
premiati, che trassero dal vero due alunni 
dell'accademia. Ogni monumento sarà com- 
preso in due fogli, nell'uno de' quali l'esterno 
con sotto la pianta e le misure, nell'altro nel- 
l' interno, ed a pie di ambedue le relative noti- 
zie e le indicazioni delle cose più interessanti. 
Toglie da ciò bella occasione il sig. Conte Cappi 
a dottamente illustrare il mausoleo del gran 
Teodorico, oggi cangiato nel tempio di S. Maria 
della Rotonda, e che fu già edificato (egli dice) 
a serbare le ceneri di un re, che nato barbaro 
seppe in barbari tempi ritornare a questa Ita- 
lia la felicità e la pace. Si avrà questo insigne 
T. li. 13 
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monumento nella Raccolta del sig. Sarti non 
solo nel presente suo stato, ma quale ancora ha 
egli potuto semplicemente dedurre che fosse dal 
poco che ce dice la storia, e più dagli avanzi 
che ne rimangono. 

A compiere la festa dì cos'i bel giorno ed il 
trionfo delle arti belle, di concorrere si piacque 
il Nestore della italiana letteratura il celeberri- 
mo Cav. Dionigi Strocchi; il quale nel suo 
nobilissimo Discorso, che tien luogo nella stam- 
pa dopo l'accennata Prefazione del Segretario, 
si fece a ragionare della dignità di queste arti e 
della sorte di quelle anime, che furono dal 
cielo privilegiate di fantasia creatrice, di sottile 
giudizio, e di costante pazienza nella fatica: 
qualità rare a possedersi partitamente, più rare 
a trovarsi insieme, rarissimo chi dotatone da 
natura sì lasci ammaestrare dall'arte. Vano sa- 
rebbe il dire con quanto splendore di eloquen- 
za, con quanta filosofia, con qual copia di dot- 
trina, e con qual fiore di elocuzione sia mira- 
bilmente trattata la materia, troppo essendo 
noto il merito di tale scrittore; e noi ne tace- 
remo per tema di non dirne abbastanza. Ma 
non possiamo dispensarci dal riferirne alcuni 
tratti per invogliare i nostri lettori a conoscerne 
il tutto. 
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• Per dire del bene clic all' limati genere si 
« derivò da queste ani, se ad altro non fossero 

< trovate che a nobile trastullo dell'animo, sa- 
li rebbero per ciò tanto meritevoli di essere avu- 

< te in amore in pregio in riverenza, come 

• quelle che guidando e letiziando la fantasìa 

• per vie fiorite di piaceri innocenti e sempre 
i novelli, fanno lontano da' bennati il pestifera 

■ verme dell'ozio, e i fastidj della solitudine 
« dell'animo, che più assalgono e vincono chi 

■ incontro ad essi non d'altro che della beata 
c opulenza si fa riparo. Quanto elle abbattono 
i il fisico sensuale, che alla condizione de' bruti 
i ne deprime, di tanto accrescono il diletto in- 

■ tellettuale, che noi sovra noi sublima. Dal 
» comune affetto di questi ingenui e nobili 

• studj non si scompagna la foggia de' pubblici 
i allettamenti. Quella ricchezza e que' pensieri, 
t che nella misera età di mezzo si spendevano 
« in giostre, nelle quali si versava il sangue 
i de' festeggianti, ora si assembrano a spcitaco- 
« li, che in variai! modi adescano l'animo degli 
i spettatori, e con lo scolpirvi l'immagine del 

■ Bello fisico e morale cancellano i vestigi della 
« selvatichezza.. .Ma furono a beneficio non che 
« a trastullo trovate le arti belle, che nate pri- 
« ma delle scientifiche discipline, prime furono 
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a partorire civiltà; e sono esse ai un tempo 
istoria e filosofìa del genere umano. La me- 
tafisica scienza, riposta regola e perfezione 
deJle facoltà dell'uomo, ne fa accorti di non 
far corpo dello spirito; tragitta le nozioni dal 
fisico all'ideale, dalla specie al genere. Le 
arti collocate in mezzo al potere de' sensi e a 
quello dell'intelletto danno corpo allo spirito, 
descrivono il genere nell' individuo della spe- 
cie, l'universale nel particolare, vestono di 
formo visibili oggetti invisibili, le qualità gli 
affetti dell'animo, i fatti narrati dalla storia, 
e per tal modo gli rendono agevoli alla vol- 
gare contemplazione. Diana con un arco in 
mano, Pale con una verga da pastore, Cerere 
con un manipolo di spighe, Saturno impu- 
gnando una falce da mietitore narrano la sto- 
ria delle tre età del genere umano e dì chi sì 
ascose la prima volta nel selvaggio luogo, che 
fu poi detto Lazio... La ragione svelando i 
veri delle cose stampa le idee nell' intelletto, 
la fantasia ottima dipintrice le suggella nei 
« sensi, l'uso de' quali, come dissi, prevenne i 
4 filosofici ragionamenti . Frova ne sia lo scado 

• d' Achille fabbricato da Vulcano, nel quale 

• Omero primo istorico della greca nazione, 
e padre della greca erudizione, fondatore della 
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greca umani ti», descrive i pubblici anteriori 
costumi : prova ne sia l'antica lingua del La- 
zio, la quale registra i nomi delle arti, non 
delle scienze : e la mancanza de' vocaboli in- 
dica quella delle cose. . . E scopo delle scienze 
chiarire, appagare, dominar l'intelletto, scopo 
è delle arti nelle avvivare e reggere la fanta- 
sia, domare, addolcire la naturale selvatichez- 
za del ruore, seggio dì alletto e slimolo di 
volontà; e •{•■■odi ottennero i titoli più ono- 
revoli e leggiadri die trovar seppe l'ammirata 
c conoscente umanità. Chi di esse innamora 
fa segno di civile, o di prossimo da incivili- 
re... La stona antica, quella di nostra età 
rendono testimonio die là dove le gemi hanno 
più domestichezza o meno ignoranza dì que- 
sti umani sluilj, ivi meno ferocia, meno de- 
litti , ivi migliore condizione di animi e di 
costumi... Le arti conservano lo splendore 
delle citta e delle discendenze, allegrano la 
speranza di dii naturalmente agogna esser 
fatto presente alla posterità, speranza e desi- 
derio che bene e meglio si adempie per istorie 
e per immagini sculte o dipinte... I templi ì 
sepolcri i chiostri i pubblici e privati palagj 
diedero materia e nutrimento alle buone arti. 
Repubbliche e Monarchi, massimamente i 
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s Sommi Pontefici Romani furono ad esse lar- 

* glii di favore, ed esse ricompensarono i loro 

0 benefattori col dono di gloria immortale, 

■ dono si prezioso agli nomini, che talvolta fe- 

1 cero con essa patto della vita. Pericle, Augu- 

■ sto, Leone ed altri regnanti per ta!e merito 
i principalmente ottennero privilegio di suggel- 
i lare il secolo de' loro nomi, suggello vera- 
o mente durevole, perchè impresso nella uni- 
o versale perpetua ricordanza, materia assai più 

• salda che bronzi e marmi non sono ». 



Le Unse.— Lette re di Flavio Filosi rato -vol- 
garizzate da Ag. Càgsolj. Reggio, 1857. 

Al Sìg. Direttore del Giornale. 

Comecché Jic,p. rida ora la stagione de' fiorì ma 
s'i quella delle fritta, eccole nondimeno un maz- 
zolino di freschissime Rose testé colte sul mar- 
gine dell' llisso da quello stesso giovin Poeta 
reggiano, de' cui Jeggiad rissimi versi altra volta 
per me si fiorì qualche pagina del patrio gior- 
nale. E veramente spirano questi tutta l'attica 
fragranza, e splendono di tal semplice venusta 
da non disgradire d'ornarsene il crine le stesse 
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Grazie, e la -Madre d'Amore. Spero quindi che 

nate meno grato il delicato presente, siccome 
credo clic i! greco Sofista andrebbe maravigliato 
e superbo nel vedersi or fatto cosi beilo in ita- 
lica veste poetica per opera del valentissimo 
signor Cagnoli . 

Ella mi comandi, e mi abbia sempre per suo 
Perugia, 6 ottobre 1837, 

Dev. Obb Servitore 
G. ÀNT INORI. 



In morte della signora Principessa Donna 
Luigia Hercolaki nata Pallavicini. Ode del 
Conte Giov. Marchetti. Pesaro, 1835. 

Un poeta della moderna scuola sarebbesi al 
certo deliziato in questo funereo subietto, con- 
ducendovi afìoco lume di Iona nel mesto campo 
della morte fra i bruni cipressi e le bare e le 
croci, fra i vuoti cranii e gli stinchi spolpati, 
sull'orlo di scoperchiato sepolcro, ivi dipingen- 
doci gli squallidi avanzi di leggiadra donna 
divenuti pasto ed albergo di schifosi animali, e 
tutta empiendoci l'anima di ribrezzo e d'orrore, 
se non forse anco di nausea. Tutto al contrario 
adoperando il gentile autore di questi versi in 
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morte d'illustre dama bolognese, senza punto 
atterrirne in princìpio ed attristarne con tetre 
immagini, ci dipinge in essa co' più vivi colori 
il modello delle domestiche e religiose virtù, 
dell'amor coniugale, della bellezza, dell'inge- 
nuità e della grazia; ci sforza in certo modo a 
venerarla e ad amarla anche senza conoscerla; e 
guanto più inaspettata tanto più dolorosa ce ne 
fa tutta ad un tratto sentire la perdita immatu- 
ra, lasciandoci nel cuore una impressione dol- 
cemente patetica e profonda da non potersi 
esprimere con parole. Questo pensiero quanto 
nuovo altrettanto ingegnoso, semplice ed oppor- 
tuno, ben degnò ci è sembrato de' greci e dei 
latini maestri; e tutto ne spira il soavissimo 
odore anche lo stile, ond'è sì bellamente ve- 
stito. 11 perchè ci avvisiamo di far cosa grata 
ed utije alla studiosa gioventù contro il mal 
gusto inondante e la seduzione delle nuove dot- 
trine, il proporle per modello quest' aureo 
componimento, che sempre più ne fa fede 
come il chiarissimo Conte Giovanni Marchetti 
nudi-ito nella classica scuola a crescer vaglia in 
onore le buone lettere italiane a fronte della 
generale corruzione e decadenza, di che sono mi- 
nacciate, se non si cessi dal correre vilmente 
anco in esse dietro le orme straniere. 
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A Giuditta Pasta.— Ode del Conte G io visiti 
Marchetti: 1832. 

Siamo lieti dì poter race ornane! a re a' nostri 
leggitori questi recentissimi versi ili uno ile' più 
valenti lirici italiani; il quale avendo forse do- 
vuto ancli'ei servire al moderno uso di esaltare 
sopra ogni altra cosa la virtù musicale, ha pur 
voluto e saputo farlo con dignità e non senza 
giovamento delle arti belle, in che la princìpal 
nostra gloria è oggi riposta. Il perche dipingendo 
egli con forti e vivi colori il mal Genio che a noi 
venuto da' nordici climi, sdegnoso di ogni freno 



e di ogni autorità tutto p 


erturba ed intenebra 


il tranquillo ed ameno re. 


gno di esse arti , ne 


toglie opportuno argomen 


lo a lodare la esimia 


Cantante, la quale tenendo 


isi ne' giusti termini 


della natura e dell'arte, gì 


1 animi tutti riempie 


di maraviglia somma e d'i 


nesprimibile diletto. 


Vaglia l'esempio di lui a n 


lostrare come degna- 


mente trattar si possano 


anclie tali subietti 


senza ricorrere a' soliti i 


litologici fonti, alle 


strane iperbole ed alle viet 




tre l' Italia nauseata oggii 


imi di tante canore 


ciance, quella sola estima 


ma poesia che util- 



mente dilettando ammaestri, siccome fassi nella 
presente . 

FINE DEL TOMO SECONDO. 
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, Bevitori di Augna, onta la fonte di S. Gal- 
gano prato Perugia pag. 3 
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